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FABBRICA APPARECCHI E MATERIALI RADIO TELEVISIVI 

ANSALDO LORENZ INVICTU S 

MILANO - VIA LECCO 16 - TELEFONI 221.81 6 - 276.307 - 223.567 



TELEVISORI " ANSALDO LORENZ 

Quanto di più perfetto per chiarezza, nitidezza di ricezione possa offrire la 
tecnica italiana ed estera. Stabilità di Immagine ottenuta mediante dispositi¬ 
vo speciale. Massima facilità di regolazione. Lussuoso mobile di modello de¬ 
positato completo di maschera parabolica di protezione. Esecuzione dei mo¬ 
bili in radiche pregiate chiare o scure. 


I televisori « Anse/do Lorenz » vengono eseguiti nei tipi : 


TVAL 5317 
TVAL 5321 
TVAL 5424 
TVAL 5427 


17 Pollici midget e consolle 
21 Pollici midget e consolle 
24 Pollici midget e consolle 
27 Pollici midget 


ANTENNE TELEVISIVE 

CAVI ED ACCESSORI PER 
IMPIANTI ANTENNE TV 

STRUMENTI DI MISURA 
E CONTROLLO RADIO E TV 

VALVOLE E RICAMBI 
RADIO E TV 


Ecco due strumenti che completano I' attrezzatura dal rad/or/paratore : 



* 

PROVAVALVOLE 

10.000 ohm x Volt con 
zoccoli di tutti i tipi 
L. 30.000 compreso i 
Noval 

¥ 


TESTER 

1.000 ohm x V. L. 8.000 

5.000 ohm x V. L. 9.500 

10.000 ohm x V. L. 12.000 
20.000 ohm x V. L. 17.000 

* 

Analizzatore elettronico 

Serie TV .... L 40.0 m 


Richiedete presso la ns, sede o allo Stand N. 61, Mostra della Radio Televisione 
Palazzo dello Sport, i listini e cataloghi di tutto il materiale . 




Laboratorio Terlano 
della F. E. S. 

Terlano (Bolzano) 
Via G. Marconi, 45 


TERMISTORI 

per Televisori 

per la Radiotecnica 
per l’ Elettrotecnica 


Rappresentante per l’Italia: 

Ing. KORILLER 

Via Borgonuovo 4 - Milano - Telefono 63.13.18 


Jovàx 

RIMANA FABBRICA EUROPEA DI SUPPORTI PER VALVOLE RADIOFONICHE 

di G. Gamba 



• Supporti per valvole Rimlock 

• Supporti per valvole Noval 

© Supporti per valvole Miniature 
© Supporti per valvole Octal 

• Supporti Duodecal per tubi televisivi 

• Supporti Americani 

• Supporti Europei 

• Schermi per valvole 

• Cambio tensione ed altri accessori 


£spoi*fazlon« in Eunopa e Ttwnenica. 

Sede MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 

Telefono N. 487.727 

Stabilii». : MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 
BREMBILL A (BERGAMO) 
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IVI EGA RADIO 

TORINO ■ Via Giacinto Collegno 22 - Tel 773.346 • MILANO - Foro Bonaparte 55 - Tel. 861933 


Avvolgitrici "Megatron,, 

Serie oro 1955 



Avvolgitrici da 1 a 6 carrelli per lavorazioni 
di serie: lineari e a nido d’ape e per la 
lavorazione delle spire a decrescenza - Inver¬ 
sione di marcia istantanea, senza punti di 
inerzia e sollecitazioni meccaniche Regola¬ 
zione dell' inversione automatica di marcia, 
effettuata immediatamente senza alcuna ma¬ 
novra di approssimazione, per qualsiasi lun¬ 
ghezza di avvolgimento: da m. 1 al massimo 
della corsa (200 mmj - Comando manuale 
dell 1 inversione di marcia a mezzo di un sem¬ 
plice e pratico commutatore - Comando mi¬ 
crometrico manuale per lo spostamento del 
carrello, a macchina ferma, che non altera i 
dati predisposti per l'inversione automatica. 


Strumenti di misura 
per radioeletfrotecnica 
e TV: 

★ Oscillatore modulato ” CB, V” 

★ Complesso porfaMle "Combinai’" 

(Oscillatore e Analizzatore) 

★ ProvavaIvole ” Mod. PV. 20 D” 

★ Analizzatore ” Pralical " 

■¥ Analizzatore ” TC- 18 D.” 

★ Analizzatore "Consl'anf" 

★ Generatore di barre "mod. 102 Serie 

T.V.„ 

nuova produzione 

serie TV: 

★ Generatore di segnali (Sweep e Mar¬ 
ker) mod. 106/A 

★ Oscillografo a larga banda con lubo 
speciale Philips mod. 108/A 

★ Misuratore di campo (a balleria) 
mod. 110/A 

★ Vollmelro elellronico (porfalile) mod. 
104/A 


che la Mega Radio è lieta di presentare alla XX Mostra 
della Radio e Televisione - Milano - 11-20 settembre 1954 
Palazzo dello Sporr - Posleggio N. 72 
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Strumenti di misura 
Scatole di montaggio 
Accessori e parti 


Radia 


staccate per radio 


Viale Piave, 14 - MILANO - Telefono 793.505 


Si eseguiscono accu¬ 
rate riparazioni in 
strumenti di misura, 
microfoni, pick-ups di 
qualsiasi marca e tipo. 


Avvertiamo la ns. Spett. Clientela che la ns. ditta non esf?Of*v*ù. quest'anno alla Mostna dello 
HclMo e Televisione* Sarà gradita una visita alla ns. sede dove sarà esposte la nuova produzione 
1954-1955 e verrà praticato uno sconto extra , dalli 1 al 20 Settembre 1954. 



S. O. 113 

TESTERINO 1000 G/V 


S. O. 108 

PROVAVALVOLE “DINA-METER,, 
CON TESTER A 10.000 G/V 


S. 0.114 

TESTER 20.000 G/V 


ENERGO ITALIANA 

s. r. I. 

Via Carnia, 30 - MILANO - Tel. 28.71.66 


Fili Autosaldanli con anima in resina at¬ 
tivata - con anima liquida evaporabile - pie¬ 
no. Conforme alle norme americane F.S.S.C. 
- GQ,S/571 b - e a quelle inglesi M O.S./DTD 
599 e B.B.S. 441/1952. 

" Dixosal// deossidante pastoso per salda¬ 
ture a stagno. Non dà luogo, col tempo, ad 
ossidazioni secondarie. Conforme alle norme 
americane F.S S.C. - O.F. 506. 


Saldature sicure 
solo con prodotti 
di qualitdt 


Il filo EMERGO è riconoscibile Ira i pro¬ 
dotti similari in quanto presenta, per 
tutta la sua lunghezza, una zigrinatura 
regolarmente depositata, quale marchio 
di fabbrica della SOCIETÀ’ ENERGO ITA¬ 
LIANA 
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F. I. S. E. L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILA.NO Via Gaetana Agnesi 6 - Telefono 580.819 



Amperometri 

★ Voltmetri da q uadro e tascabili 
★ Microamperometri 

★ Forcelle prova batterie 
* Ponti di misura 
★ Tester universali 

IXTEKPELLATECI ! 

Chiedete il nostro catalogo ! 


Presa antenna e fono - Antenne a spirale 
e da quadro - Interruttori - Deviatori - 
Raccordi - Schermi - Puntali - ecc. ecc* 


Sconti speciali 
ai dilettanti 
radioriparatori ! 
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Setrie Stipeti ” 


1954 •1955 




-espressione deua tecnica più avanzala 
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(COBSO DI MISURE RADIOELETTRICHE 
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Direttore della Scuola di telecomunicazioni presso 
Tlstituto professionale di Stato “L. Settembrini,, di Milano 


42. Misura deila potenza degli apparecchi radio. 

L’unità di misura della potenza è il watt, che corrisponde 
alla potenza spesa per far circolare in un conduttore, ai cui 
capi esiste la differenza di potenziale di 1 volt, la corrente di 
1 ampere. Ciò può essere espresso dalla relazione 

P = VI 

quando in essa si ponga V--1 volt ed 1 = 1 ampere: si avrà evi¬ 
dentemente P = 1 watt. 

Le potenze in gioco negli apparecchi radio sono general¬ 
mente molto piccole, da frazioni di watt fino ad un massimo di 
circa un centinaio di watt; solo negli impianti di trasmissione 
si usano talvolta potenze assai grandi, di migliaia di watt ed 
anche più. Pertanto oltre al watt (simbolo W) si usa frequen- 
Lemente il milliwatt (mV), che corrisponde ad 1/1000 di watt, 
ed eccezionalmente il microwatt (p.W), che corrisponde ad 
1/1000000 di watt. 

Misure di potenza in corrente continua non sono però mol¬ 
to frequenti nel controllo degli apparecchi radio, in quanto 
non ha mai molta importanza pratica il determinare con esat¬ 
tezza la potenza assorbita da una valvola o da un circuito o 
dall’intero apparecchio: in genere infatti in un apparecchio 
radio è sufficiente la misura delle tensioni o delle correnti in 
gioco per conoscere con grande esattezza le condizioni di fun¬ 
zionamento dell’apparecchio o di un elemento di esso. 

Possono tuttavia presentarsi dei casi nei quali è necessario 
determinare quale è la potenza effettivamente dissipata in un 
determinato circuito od in un suo componente: cosi ad esem¬ 
pio quando si deve controllare se le condizioni pratiche di 
funzionamento di un apparecchio corrispondono realmente ai 
dati di progetto, oppure quando occorre determinare se l’ec¬ 
cessivo riscaldamento di una valvola o di un resistore è dovuto 
ad anormali condizioni di funzionamento od invece ad un even¬ 
tuale difetto di costruzione. 

A seconda degli strumenti impiegati, la misura della po¬ 
tenza può essere eseguita in modi diversi: 

a) con voltmetro ed amperometro : è questo il metodo 
classico, molto usato specialmente nel campo industriale, in 
quanto consente una grande precisione e può essere applicato 
in ogni circostanza e con circuiti di qualsiasi genere, senza che 
sia necessario conoscere a priori le caratteristiche; 

L) con amperometro in serie , più semplice del preceden¬ 
te, in quanto richiede l’impiego di un solo strumento, ma ap¬ 
plicabile solo a circuiti dei quali si conosca con esattezza la 
resistenza totale; 

c) con voltmetro in parallelo , equivalente al metodo con 
amperometro in serie, ma più comodo c rapido in quanto non 
richiede l’apertura del circuito in esame per l’inserzione del- 
l’amperomelro. 

Non si è considerato l’impiego del wattmetro perchè, come 
si è già detto a suo tempo a proposito degli strumenti elettro¬ 
dinamici, si tratta di uno strumento a consumo troppo elevato 
per il campo radiotecnico; comunque, qualora le potenze in 
gioco siano sufficientemente elevate da consigliare l’impiego, la 
misura può essere ricondotta al metodo con voltmetro ed ampe¬ 
rometro, considerando come voltmetro la bobina voltmetrica e 
come amperometro la bobina amperometrica dello strumento. 

Eesamineremo ora dettagliatamente i tre metodi sopra enun¬ 
ciati, mettendo in evidenza per ognuno di essi il modo di im¬ 
piego e gli accorgimenti necessari per evitare gli errori che pos¬ 
sono essere causati dalla presenza degli strumenti e che nella 
maggior parte dei casi, data l’esiguità delle potenze in gioco, 
non possono essere trascurati. 

45. Metodo del voltmetro e dell'amperometro. 

La misura viene effettuata realizzando uno dei due circuiti 
di fig. 43, in modo da poter effettuare contemporaneamente la 
misura della tensione applicata al circuito, rappresentato per 
semplicità da un carico R generico, e dalla corrente che circola 
in esso. Nel primo caso (fig. 43 a) il voltmetro è inserito fra 
Ja sorgente di f.e.m E e l’amperometro, per cui, mentre que¬ 
st’ultimo indica la corrente effettiva che circola nel carico R, 
il voltmetro indica la tensione totale esistente ai capi del com¬ 
plesso formato dal carico R e dall’amperometro di resistenza 
interna Ri in serie fra loro, anziché la tensione effettiva esi¬ 
stente ai.capi della sola R. 


Con questa disposizione, che è quella già vista al par. 26 e 
che viene denominata con voltmetro a monte , la tensione effet¬ 
tiva Vr esisente ai capi di R si ottiene sottraendo dal valore V 
indicato dal voltmetro la caduta di tensione Va=Ri.I provocata 
dalla resistenza interna dello strumento al passaggio della cor¬ 
rente I. Si avrà quindi 

Vr= V—Va = V—Ri.l 

c la potenza effettiva dissipata nel carico R sarà 
P = Vr.I = VI—Rii 2 
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a) 

Fig. 43 

b) 


L’esame di questa espressione ci porta a rionoscere che la 
potenza effettiva dissipata in R differisce da quella VI indicata 
dagli strumenti della quantità Rii 2 , che non è altro che la po¬ 
tenza dissipata nella resistenza interna Ri dell’amperometro ; 
questo termine potrà essere trascurato quando la resistenza in¬ 
terna Ri sia trascurabile in confronto ad R ed in questo caso la 
potenza P si può identificare, senza errore apprezzabile, con il 
prodotto VI delle indicazioni degli strumenti. 

Nel caso della fig. 43 b il voltmetro è inserito fra l’ampe¬ 
rometro ed il carico R, per cui, mentre il valore V leLto sul 
voltmetro indica l’effettiva differenza di potenziale esistente ai 
capi di R, l’amperometro indica la somma della corrente Ir che 
circola nella R e della corrente Iv che circola nel voltmetro. 

Con questa disposizione, denominata, come si è già visto, 
con voltmetro a valle , la corrente Ir si ottiene sottraendo dal 
valore I indicato daH’aniperomeLro la corrente Iv = V/Ri, dove 
Ri è la resistenza interna del voltmetro. Si ha quindi 
V 

Ir=I—Iv=I- 

Ri 

e la potenza effettiva dissipata nel carico R sarà 

V 3 

P=Ir.V = VI- 

Ri 

Come già nel caso della fig. 43 a, l’esame di questa espres¬ 
sione ci porta a riconoscere che la potenza effettiva P differisce 
dal prodotto VI delle indicazioni degli strumenti per il termine 
V 2 /Ri che non è altro che la potenza dissipata nella resistenza 
interna del voltmetro; questo termine potrà essere trascurato 
quando la resistenza interna Ri sia molto elevata in confronto 
ad R, quando cioè lo strumento sia ad alta sensibilità, con un 
valore ohm/volt non inferiore a 1000. In questo caso la po¬ 
tenza P si può identificare, senza errore apprezzabile, con il 
prodotto VI delle letture degli strumenti. 

Entrambi questi sistemi, fra loro perfettamente equivalenti, 
consentono una buona precisione e sono pertanto molto usati 
nel campo industriale per tutte le misure di potenza in cor¬ 
rente continua; nel campo radiotecnico, tranne casi particolari, 
sono invece poco impiegati, sia per la scarsa importanza pratica 
che presentano le misure di potenza, sia perchè richiedono, per 
i’esecuzione della misura, Papertura del circuito in un punto 
onde permettere l’inserzione delPamperometro. 

44. Metodo deiramperometro in serie. 

Quando la resistenza totale del circuito in esame è cono¬ 
sciuta con esattezza, la misura della potenza in esso dissipata 
può essere effettuata per mezzo della legge di Joule 
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P=RI 2 

con la semplice misura dell’intensità della corrente che lo per¬ 
corre nelle normali condizioni di funzionamento. 

Ciò può essere effettuato con il circuito di fìg. 44, derivato 
da quello di fìg. 43 con l’esclusione del voltmetro ; naturalmen¬ 
te l’amperometro deve avere resistenza interna trascurabile, in 
modo che la sua inserzione non alteri le caratteristiche di fun¬ 
zionamento del circuito in esame. Questo, la cui resistenza to¬ 
tale R è nota, è indicato semplicemente con un generico carico 
R percorso dalla corrente totale I. 


A 


ni 





«IT 


E ^ 


: R E - 

? i 

: R 

Fig. 44 

Fig. 45 


Supponiamo ad esempio di voler controllare la potenza 
dissipata in un resistore da 1500 ohm, della portata nominale 
di 4 watt, che riscalda eccessivamente, in modo da determinare 
se l’inconveniente è imputabile ad un difetto di costruzione del 
resistore stesso oppure ad anormali condizioni di funzionamento 
per cui esso sia percorso da una corrente eccessiva. 

Sia uguale a 0,05 A l’indicazione dell’amperometro: appli¬ 
cando la legge di Joule si avra immediatamente 

P = RI 2 = 1500.0,05 2 = 1500.0,0025 = 3,75 W 

cioè una potenza dissipata inferiore a quella nominale; quindi 
il riscaldamento eccessivo del resistore è senz’altro da impu¬ 
tarsi ad un difetto di fabbricazione, per cui è consigliabile la 
sua sostituzione con un altro più efficiente. 

Questo metodo è usato talvolta nel controllo di elementi di 
apparecchi radio, quando se ne conosce con sufficiente precisio¬ 
ne il valore resistivo ; esso però richiede come il precedente 
l’interruzione del circuito per inserire l’ameprometro, per cui 
in genere ad esso si preferisce il metodo perfettamente equiva¬ 
lente con voltmetro in parallelo. 

45. Metodo del voltmetro in parallelo. 

Questo metodo, come risulta dalla fig. 45, identica alla fig. 
43 con la sola esclusione dell’amperometro, è basato sulla mi¬ 
sura della differenza di potenziale V esistente ai capi di un cir¬ 
cuito od elemento di circuito la cui resistenza totale R è cono¬ 
sciuta con esattezza; se la resistenza interna del voltmetro è 
molto elevata in confronto ad R, in modo che la sua inserzio¬ 
ne in parallelo ad R non alteri sensibilmente le caratteristiche 
di funzionamento, la potenza dissipata in R potrà essere cal¬ 
colata con l’espressione seguente 

V V 2 

P = VI=V-=-- 

R R 

Supponiamo di voler controllare con questo metodo lo stes¬ 
so resistore da 15Ó0 ohm già visto nel caso precedente; se la 
corrente nel circuito è rimasta invariata, vale a dire 0,05 A, il 
voltmetro indicherà una tensione 

V = RI = 1500x0,05 = 75 volt 
ed in conseguenza si avrà la potenza dissipata in R 
V 2 75 2 

P- - ,**= ——=3,75 watt 

R 1500 

cioè ancora lo stesso valore già trovato in precedenza. Ciò con¬ 
ferma che i due metodi, come si è detto, sono sostanzialmente 
equivalenti ; quello con voltmetro in parallelo offre però il 
vantaggio di non richiedere l’apertura del circuito per l’ese¬ 
cuzione della misura ed è quindi generalmente preferito a 
quello con amperometro in serie, anzi, data la sua praticità, 
è quello più generalmente impiegato nel campo radiotecnico, 
• non solo per le misure in corrente continua, ma, come vedre¬ 
mo, anche per le misure in corrente alternata, quando il cir¬ 
cuito in esame è di natura resistiva o può essere sostituito con 
un equivalente carico puramente ohmico. 


PARTE SECONDA 

Misure in corrente alternata a bassa frequenza 

Cap. I - Misura della corrente 

4 6 . Classificazione delle misure in corrente alternata. 

Due sono le cause principali che concorrono a rendere 
molto difficili e delicate le misure in corrente alternata nel 
campo radiotecnico: la prima è l’intensità delle correnti in 
gioco che, ad eccezione di impianti di notevole potenza (tra¬ 
smettitori), è generalmente molto debole, dell’ordine dei mil- 
liampere e più spesso ancora dei microampere o di frazioni di 
microampere; la seconda è la frequenza di dette correnti che 
è quasi sempre molto elevata, di milioni ed anche di decine 
di milioni di cicli al secondo. 

Escluso naturalmente, salvo pochi casi particolari, l’im¬ 
piego dei normali strumenti per correnti alternate di tipo in¬ 
dustriale (elettrodinamici od elettromagnetici a ferro mobile), 
che richiedono per funzionare una intensità di corrente piut¬ 
tosto elevata difficilmente disponibile nei circuiti in esame, 
sarebbe necessario poter disporre, per l’esecuzione delle mi¬ 
sure, di strumenti ad elevatissima sensibilità ed a consumo 
praticamente nullo, in grado cioè di funzionare senza assor¬ 
bire o quasi corrente dal circuito in esame, ed al tempo stesso 
in grado di fornire indicazioni che restino costanti a qualsiasi 
frequenza. 

Purtroppo strumenti con simili caratteristiche non sono 
praticamente realizzabili, per cui è necessario o ricorrere a 
compromessi ed adattarsi pertanto a misure entro un campo 
piuttosto ristretto, oppure ricorrere a circuiti e sistemi anche 
molto complessi in modo da poter superare con opportuni ac¬ 
corgimenti le numerose ed inevitabili difficoltà che si pre¬ 
sentano. 

Si hanno quindi, a seconda che si adottino delle soluzio¬ 
ni parziali, limitate cioè ad un campo piuttosto ristretto, o 
delle soluzioni totali, che consentano misure senza limitazio¬ 
ne o quasi di intensità o di frequenza, due classi fondamentali 
di misure, e precisamente: 

a) misure a bassa frequenza , realizzabili con sistemi ab¬ 
bastanza semplici ed economici, ma che sono applicabili sol¬ 
tanto quando le correnti non sono eccessivamente deboli ed 
a frequenza non troppo elevata, al disotto dei 100000 cicli 
al secondo ; 

b) misure ad alta frequenza od a radiofrequenza , che 
richiedono sistemi in genere abbastanza complessi e talvolta 
anche costosi, ma che sono applicabili anche a correnti estre¬ 
mamente deboli e soprattutto a frequenze anche elevatissime. 

Le misure a bassa frequenza vengono effettuate nella 
maggior parte dei casi applicando la corrente alternata in esa¬ 
me ad un raddrizzatore ad ossido metallico (ossido di rame 
od ossido di selenio), che provvede a trasformare la corrente 
alternata in corrente unidirezionale che può quindi essere mi¬ 
surata con uno strumento a bobina mobile. Se lo strumento, 
oltre che della normale scala di corrente continua, è dotato 
anche di una scala in corrente alternata, la misura viene cosi 
ridotta ad una normale misura in corrente continua, il che 
permette di impiegare strumenti con portata di 1 raA ed an¬ 
che di 100 ijlA con i quali si possono eseguire misure di cor¬ 
renti dell’ordine di qualche jxA. Questa è la soluzione nor¬ 
malmente adottata nei tester od analizzatori universali in 
quanto molto sémplice ed economica, e pur con le limitazio¬ 
ni sopra indicate consente un buon numero di misure uti¬ 
lissime nei controlli di massima sui radio apparati. 

Le misure in alta frequenza vengono invece effettuate 
generalmente ricorrendo ad apparecchi piuttosto complessi 
nei quali le correnti in esame vengono prima amplificate con¬ 
venientemente in modo da renderle di intensità sufficiente per 
effettuare le misure, poi raddrizzate in modo da renderle uni- 
direzionali ed infine applicate ad uno strumento a bobina mo¬ 
bile. Questa è la soluzione adottata nei voltmetri a valvola , che 
consentono misure di correnti anche debolissime, in quanto 
praticamente non assorbono corrente dai circuiti in esame, e 
con alcune varianti in numerosi altri apparecchi dei quali 
ci occuperemo a suo tempo. 

In questa seconda parte del nostro « Corso » ci occuperemo 
soltanto delle misure a bassa frequenza, vale a dire della mi¬ 
sura di correnti, tensioni, potenze nel campo delle correnti 
non eccessivamente deboli ed a frequenza non troppo elevata, 
nonché delle misure di induttanze, resistenze e capacità con 
ponti in alternata alimentati a bassa frequenza. 

47. Raddrizzatori a secco. 

Applichiamo agli estremi A e B di un conduttore di re¬ 
sistenza R una differenza di potenziale V in modo che l’estre- 


1413 













mo A si trovi ad un potenziale minore dell’estremo B (fìg. 46): 
si avrà nel conduttore un movimento dì elettroni diretto da A 
verso B, cioè da sinistra verso destra. 

Senza variare il valore assoluto, invertiamo ora il segno 
della differenza di potenziale V, in modo che l’estremo A 
venga a trovarsi ad un potenziale maggiore dell’estremo B 
(fìg. 46): si avrà una inversione del movimento degli elet¬ 
troni, che si dirigeranno ora da B verso A, cioè da destra 
verso sinistra. 

La quantità di elettroni in movimento, vale a dire l’in¬ 
tensità della corrente I che percorre il conduttore, è identica 
nei due casi, e precisamente 

V 

R 

in quanto sia V che R restano costanti qualunque sia il sen¬ 
so della corrente. 


m* m 

h -- B A -- B 

kV /R 

A) b) 

Fig. 46 



Esistono però dei materiali, denominati semiconduttori , i 
quali presentano al passaggio della corrente una resistenza di¬ 
versa a seconda del senso della corrnte stessa: mentre in un 
senso là corrente può circolare senza incontrare una resisten¬ 
za eccessiva, in quanto gli elettroni possono muoversi in quel 
senso con una relativa facilità, nel senso opposto la corrente 
incontra una resistenza elevatissima, quasi infinita, in quanto 
gli elettroni non possono muoversi o quasi essendo trattenuti 
energicamente dai nuclei degli atomi dei quali fanno parte. 
E’ evidente che applicando a semiconduttori una corrente al¬ 
ternata, il cui segno varia periodicamente, si ayrà un pas¬ 
saggio di corrente soltanto durante una semionda, mentre nel¬ 
la semionda successiva il semiconduttore rappresenterà per la 
corrente uno sbarramento pressoché insormontabile; in questo 
modo la corrente ottenuta sarà sempre diretta nello stesso sen¬ 
so, vale a dire sarà una corrente unidirezionale e potrà quin¬ 
di essere applicata ad uno strumento a bobina mobile, ad 
esempio ad un milliamperometro a corrente continua. 

Esistono numerosi tipi di semiconduttori, sia liquidi che 
solidi ; quelli normalmente impiegati come raddrizzatori per 
strumenti di misura sono di tipo metallico e sono pertanto 
denominati raddrizzatori a secco per distinguerli da quelli a 
liquido. 

I primi ad essere impiegati, intorno al 1930, sono stati 
quelli ad ossido di rame, costituiti da un sottile strato di os¬ 
sido di rame depositato su una piastra di rame elettrolitico ; 
l’e//etto valvolare, cioè la conducibilità in un solo senso, si 
verifica nella superficie di contatto fra ossido e rame, per cui 
è consentito il passaggio della corrente solo nel senso dall’os¬ 
sido al rame, mentre nel senso opposto la corrente incontra 
una resistenza elevatissima; l’ossido rappresenta quindi il 
lato a potenziale più basso, vale a dire il lato negativo, men¬ 
tre il rame rappresenta il lato a potenziale più elevato, vale a 
dire il positivo (fig. 47 a). 

In un secondo tempo cominciarono ad affermarsi i raddriz¬ 
zatori al selenio, che in questi ultimi anni si sono sempre più 
largamente diffusi in ogni campo dell’elettrotecnica: sono 
costituiti da una piastra di acciaio sulla quale è depositato 
un sottile strato di selenio cristallino grigio a sua volta ri¬ 
coperto da una leggerissima argentatura: Feffetto valvolare si 
verifica nella superfìcie di contatto fra selenio ed argento, per 
cui è consentito il passaggio della corrente solo nel senso dal 
selenio all’argento e non viceversa; la piastra di acciaio sulla 
quale è deposto il selenio rappresenta quindi il lato a poten¬ 
ziale minore o negativo, mentre lo strato di argento rappre¬ 
senta il lato a potenziale maggiore o positivo. 

Naturalmente la capacità di opporsi al passaggio della 
corrente nel senso contrario a quello normale non è illimitata, 
ma è possibile soltanto fino a che la differenza di potenziale 
che si crea fra le armature durante le semionde negative, e 
che viene detta tensione inversa, in quanto tende a far circo¬ 
lare la corrente in senso inverso a quello normale, è infe¬ 
riore ad una tensione limite, detta tensione di sbarramento, 
oltre la quale avviene la distruzione della zona di contatto 
sede dell’effetto valvolare ed il raddrizzatore diventa inuti¬ 
lizzabile. Mentre nei raddrizzatori ad ossido di rame la ten¬ 
sione di sbarramento è di poso superiore ai 2 volt, in quelli 


al selenio è normalmente di 18-20 volt e può giungere con 
costruzioni accurate anche al di sopra dei 30 volt. 

Ciò spiega la maggior diffusione avuta nel campo in¬ 
dustriale dai raddrizzatori al selenio ; per quanto riguarda gli 
strumenti di misura, dato che le differenze di potenziale ap¬ 
plicate al raddrizzatore sono generalmente piccolissime, di 
1 millivolt o poco più, i due tipi si equivalgono e vengono 
quindi usati indifferentemente. Poiché tutte le altre caratté- 
ristiche di funzionamento e di impiego sono pressocbq iden¬ 
tiche, parleremo d’ora innanzi gnericamente di raddrizzatori 
a secco, in quanto tutte le considerazioni che svolgeremo si 
possono applicare indifferentemente sia all’uno che all’altro 
tipo di raddrizatore. 

Il carico ammissibile, a temperatura normale, varia da 
0,3 a 0,4 mA/mm° e quindi sono sufficienti pochi millimetri 
quadrati di superficie delle piastre per un raddrizzatore adat¬ 
to ad uno strumento da mA: si possono pertanto realizzare 
dei raddrizzatori di ingombro, peso e costo ridottissimo e di 
durata pressoché illimitata data l’assenza di parti mobili, di 
liquidi, di contatti soggetti a deteriorarsi con l’uso; l’unico 
accorgimento da osservare è di non sottoporli a tensioni supe¬ 
riori a quella di sbarramento od a sovraccarichi di lunga du¬ 
rata che portino ad un eccessivo riscaldamento: infatti una 
temperatura delle piastre superiore a 70° C. provoca la di¬ 
struzione della zona di contatto sede dell’effetto valvolare. 

48. Montaggio dei raddrizzatori a secco. 

Il sistema più semplice per il collegamento di un rad- 
drizzatore ad uno strumento di misura è quello indicato in 
fig. 48 a denominato a semionda, in cui il raddrizzatore è 
montato in serie allo strumento: sì tratta però di un mon¬ 
taggio poco consigliabile, perchè consente il raddrizzamento 
di una sola semionda, il che richiede l’impiego di strumenti 
con equipaggio mobile assai pesante e quindi poco sensibile 
per evitare pulsazioni della lancetta che renderebbero difficile 
e poco attendibile l’esecuzione della lettura. La corrente che 
circola nello strumento è pulsante unidirezionale ed ha l’a¬ 
spetto indicato in fig. 48 in basso a sinistra. 

Un altro sistema è quello illustrato in fig. 48 b, denomi¬ 
nato a presa centrale, costituito da due elementi a semionda 
1 e 2 montati in opposizione di fase: durante un semiperiodo 
la corrente passa attraverso l’elemento 1, lo strumento e la 
resistenza r 2 (freccie a tratto pieno); nel semiperiodo succes¬ 
sivo la corrente passa attraverso l’elemento 2, lo strumento 
e la resistenza r 2 (freccie a tratto). La corrente, che ha l’an¬ 
damento rappresentato in fig. 48 in basso al centro, circola 
nello strumento sempre nello stesso senso durante entrambi 
i semiperiodi, per cui la deviazione della lancetta sarà pro¬ 
porzionale al valore medio della corrente alternata in esame. 



(onda mritra) 


Fig. 48 


E’ da tener presente che bisogna evitare assolutamente 
di inserire il raddrizzatore sul circuito a corrente alternata 
senza lo strumento: infatti mentre un elemento è sollecitato 
a tensione nel senso di conduzione, l’altro è sollecitato a ten¬ 
sione nel senso di sbarramento, per cui ad ogni semiperiodo 
i due elementi si trovano alternativamente soggetti all’intera 
tensione di linea, e se questa è superiore alla tensione di sbar¬ 
ramento il raddrizzatore viene immediatamente reso inser¬ 
vibile. 

Un terzo sistema, che è quello più largamente impiegato, 
denominato a ponte di Graetz o più brevemente a ponte, è il¬ 
lustrato in fig. 48 c, ed è costituito da 4 elementi a semionda 
collegati in modo che due soli di essi vengano percorsi da 
corrente durante ogni semiperiodo: così in un semiperiodo 
la corrente passa attraverso l’elemento 1, lo strumento e l’e¬ 
lemento 3 (freccie a tratto pieno). 

( Continua ) 
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Transricevitore con commutazione vocale. 

G. Termini — Laboratorio di « Radiotecnica - Televisione » 

11 problema di passare automaticamente dalla trasmissione 
alla ricezione e viceversa, può essere risolto in due modi 
diversi a seconda se il sistema di commutazione ricorre, op¬ 
pure no, ad uno o più relè. Nel primo caso i relè destinati 
ad effettuare tale commuLazione sono comandati dalla corren¬ 
te a frequenza acustica, adeguatamente amplificata, provocata 
dal microfono. Nel secondo caso si adopera tale corrente per 
realizzare una commuLazione elettronica. 

La commutazione elettromeccanica, del tipo cioè con relè, 
appare oggi senz’altro superata dalla commutazione elettro¬ 
nica in quanto la prontezza e la simulLancità del funzionamen¬ 
to sono legate all’inerzia del sistema di commutazione stesso, 
clie è ovviamente nulla nel caso che esso sia affidato agli elet¬ 
troni. 

Una prima soluzione di questo problema può essere vista 
nella fìg. 1 in cui si riporta lo schema di un radiotelefono per 
comunicazioni ambientali. Si hanno in esso due tubi, alimen¬ 
tatore escluso) e quattro stadi, vale a dire: 1) il generatore 
autoeccitato con controllo piezoelettrico (pentodo Tl), 2) 
l’amplificatore della tensione fornita dal microfono (triodo 
Tl), 3) il modulatore (pentodo T2) e, 4) il rivelatore per cor¬ 
rente di griglia con reazione (triodo T2), la cui uscita è ovvia¬ 
mente connessa agli auricolari telefonici. 



Fig. 1 

Tl, T2 - ECL80; 1 - cristallo di quarzo; 2-50 K-ohm, Vi W; 3 - 25 pF; 
4 - 40 pF; 5 - 2,5 mH; 6 - 100 ohm, 1 W; 7 - 1500 ohm, 1 W; 8 - 1Q M-ohm, 
V 4 W; 9 - trasformatore per microfono a carbone, rapporto 1 : 30; 10 - 
50.000 pF; 11 - diodo al germanio OASI; 12 - 0,7 M-ohm, V* W; 14 - 0,1 
M-qhm, V* W; 16 - 20.000 pF; 17 - 10.000 pF; 19 - 20 K-ohm, 1 W; 20 - 
1 M-ohm; 21 - 0,1 micro-F; 23 - 1,5 M-ohm; 24 - OASI; 25 - 20.000 pF; 26 - 
auricolari; 27 - 30 K-ohm; 28 - 50.000 pF; 29 - 0,1 M-ohm; 30 - 10 K-ohm; 
31 - 4 micro-F; 32 - 0 5 M-ohm; 33 - 10.000 pF; 34 - trasformatore di mo¬ 
dulazione; 35 - portata 50 mA; 36 - 2,5 H; 37 - 1500 pF; 38, 39 - 350 pF; 
41 - 50 pF; 4i2 - 250 pF; 43 - 15tf pF (accordo ricevitore); 45 - bobina di 
reazione; 46 - 50-7-100 pF. 


Tl sistema di commutazione riguarda il generatore autoec¬ 
citato ed il rivelatore del ricevitore e può essere spiegato co¬ 
me segue. In assenza della modulante, la griglia di controllo 
del pentodo Tl è portata ad un valore molto prossimo a quel¬ 
lo d’interdizione per cui viene a mancare la corrente persi¬ 
stente determinante la frequenza portante di trasmissione. In 
qusto caso è parimenti nulla la tensione di comando del pen¬ 
todo T2 ed è quindi nulla la tensione di polarizzazione del 
triodo T2 fornita dal diodo al germanio 24 che è accoppiato 
alla placca del pentodo T2 per tramite del condensatore 33. 
Da qui la rivelazione per corrente di griglia della tensione- 
segnale che si stabilisce ai capi dei circuito oscillatorio 43,44, 
accoppiato per capacità (41) all’antenna. La tensione a fre¬ 
quenza acustica che si stabilisce nel circuito di griglia del 
triodo è applicata all’auricolare telefonico mediante il rego¬ 
latore di volume 27, il condensatore di accoppiamento 28 ed 
il resistore .di carico 29. La componente a frequenza portante 
della corrente anodica perviene invece alla bobina di reazione 
45 accoppiata per mutua induzione al circuito oscillatorio. 
Segue un effetto retroattivo, determinato quantitativamente 
dalla capacità del condenstaore 46 e dal coefficiente di accop¬ 
piamento fra le due bobine 44 e 45, con il quale si ottiene 
di aumentare la sensibilità e la selettività del ricevitore. 


Quando invece si trasmette, la tensione a frequenza acu¬ 
stica fornita dal microfono è amplificata dal triodo Tl ed è 
fatta pervenire alla griglia di comando del pentodo T2 che 
ha per carico anodico il trasformatore di modulazione 34. 
Dall’anodo di questo tubo si ricavano inoltre due tensioni. La 
prima perviene al diodo 11 per tramite del condensatore 13 
ed è adoperata per togliere dall’interdizione il pentodo del tu¬ 
bo Tl. La seconda tensione è applicata al diodo 24 e serve per 
portare all’interdizione il triodo del tubo T2, destinato esclu¬ 
sivamente alla rivelazione del segnale incidente. 

La disposizione consente pertanto di realizzare la com¬ 
mutazione elettronica previsto purché si ricorra, si noli bene, 
ad un microfono ad alto sensibilità, quale appunto, per esem¬ 
pio il tipo a carbone riportato nello- schema. La tensione di 
eccitazione V può essere ottenuta tanto con due elementi di 
pile a secco connessi in serie (3 V) quanto per tramite di un 
raddrizzatore al selenio seguito da un filtro di livellamento. 
Occorre considerare in ogni caso che la trasformazione acusti- 
co-elettrica si accompagna ad un rumore di fondo (fruscio) 
che cresce con il crescere dell’intensità della corrente erogato 
dal generatore V. Oltre a ciò la massima intensità della cor¬ 
rente ammissibile, normalmente compresa fra 5 mA e 20 mA 
nei microfoni ad un solo bottone e fra 10 mA e 40 mA in 
quelli a doppio bottone, non può superare appunto, in ogni 
caso, per ragioni di sicurezza, i 20 mA per bottone. 

Per quanto riguarda il funzionamento ih dettaglio dei 
diversi stadi, si osserva quanto segue. Il rifornimento di 
energia necessario a mantenere in vibrazione il quarzo (1) av¬ 
viene per mezzo di un ripartitore capacitivo (condensatori 3 
e 4) connesso con il catodo). La tensione di polarizzazione del 
triodo Tl è ottenuta per tramite del resistore 8 da 10 M-ohm. 
Il potenziometro 20 serve a variare l’ampiezza della tensio¬ 
ne di eccitazione del pentodo T2, per cui si ottiene di rego¬ 
lare con esso la profondità di modulazione dell’onda portante. 
Questo potenziometro può essere per altro sostituito in sede 
di collaudo con un resistore fìsso, ricercandone il valore sia 
con l’esame oscillografico dell’onda di trasmissione, sia anche 
controllando semplicemente con un ricevitore l’intelligibilità 
del segnale trasmesso. Altrettanto può dirsi per l’accoppia¬ 
mento retroattivo fra la griglia e la placca del triodo T2 che 
può essere regolato una volto per sempre in sede di collaudo, 
ma solo però nel caso che non si preveda di variare la frequen¬ 
za di accordo del circuito oscillatorio. Altrettanto può dirsi 
per lo strumento 35 connesso in serie alla placca del pentodo 
Tl. Con esso si effettua l’accordo del circuito di carico del tra¬ 
smettitore rappresentato dal filtro Collins con il quale si va 
dall’anodo all’antenna. Premesso che si è parlato diverse vol¬ 
te su queste pagine del filtro Collins particolarmente utile 
nel caso che non si possa o non si voglia dimensionare l’an¬ 
tenna in relazione alla frequenza portante di trasmissione, ap¬ 
pare evidente che lo strumento in questione può essere omesso 
nel caso che tale frequenza sia esclusivamente stabilita in sede 
di collaudo. 

Una variante infine alla disposizione dello schema, per altro 
ovvia, dimostratasi necessaria sia con altri tipi di tubo, sia 
con altri tipi di microfoni (per esempio, a' nastro ed a cri¬ 
stallo) riguarda l’uso di uno stadio amplificatore della ten¬ 
sione a frequenza acustica ricavata dal triodo Tl. A tale sco¬ 
po, in una seconda realizzazione si è apportata la variante 
della fig. 2 in cui si è anche adoperato un diodo del tubo 
EBC41 per avere la tensione Vg di polarizzazione del pen¬ 
todo T2. 

Commutazione vocale con tubo a gas. 

G. Termini — Laboratorio di « Radiotecnica - Televisione » 

Il problema della commutazione automatica dalla ricezio¬ 
ne alla trasmissione e viceversa, può essere anche risolto con 
vantaggio nel modo precisato dalla fig. 3. La tensione di ali¬ 
mentazione della griglia schermo del pentodo Tl, vale a dire 
del generatore pilota che è in questo caso del tipo senza con¬ 
trollo piezzoelettrico, è applicata per tramite del tubo a gas 
7, connesso in serie al resistore 8 di carico del triodo di si¬ 
nistra del tubo T2. Il triodo di destra di questo tubo amplifica 
la tensione a frequenza acustica ricavala dal microfono 17 
e fornisce alla griglia del triodo di sinistra la tensione addi¬ 
zionale di polarizzazione raddrizzata dal diodo 20. Quando 
manca la inodulonte, ossia quando si riceve, la tensione dì 
polarizzazione del triodo di sinistra è unicamente determina¬ 
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ta dal resistore 13 in serie al catodo ed è volutamente molto 
piccola. E’ pertanto importante, in tal caso, l’intensità della 
corrente anodica ed è quindi elevata la caduta di tensione che 
si stabilisce ai capi del resistore di carico 8. In conseguenza 
risulta nulla la tensione di alimentazione della griglia scher- 



Fig. 2 

TI - EL41; T2 - ECC40; 1, 2 - circuito di accordo del V.F.O.; 3 - 100 pF; 
4 - 50 K-ohm, V 2 W; 5 - 5000 pF; 6 - 25 K-ohm, V 2 W; 7 - 85A2; 8 - 55 
K-ohm, V 2 W; 9 - 5000 pF; 10 - impedenza di carico; 11 - 100 Fp; 12 - 
500 ohm, 1 W; 13 - 500 ohm; 14 - 1,5 K-ohm; 15 - 25 micro-F 30 V; 16 - 
1 M-ohm; 17 - microfono a cristallo; 18 - 50.000 pF; 19 - 0,3 M-ohm; 
20 - OASI; 21 - 50.000 pF; 22 - 0,1 M-ohm; 23 - 50 K-ohm; 24 - 10.000 pF. 


mo del pentodo TI in quanto la tensione applicata al tubo 
a gas e che è connesso in serie al circuito stesso della griglia 
schermo, è insufficiente a provocarne l’ionizzazione. Ciò si¬ 
gnifica, in altre parole, che quando non avviene l’ionizzazio¬ 
ne del gas, il tubo 7 presenta una resistenza interna talmen¬ 
te elevata da rappresentare un’interruzione nel circuito di ali¬ 
mentazione della griglia schermo. La resistenza in questione 
è invece molto bassa quando si verifica tale ionizzazione ossia, 
in definitiva, quando diminuisce l’intensità della corrente ano¬ 
dica del triodo di sinistra. Ciò ha luogo infatti quando si par¬ 
la per effetto della tensione di polarizzazione fornita dal dio¬ 
do 21 che è connesso all’uscita del triodo T2 per tramite del 
condensatore di accoppiamento 21. La corrente persistente for¬ 
nita dal generatore pilota (pentodo Tl) che è quindi nulla 
quando è nulla la tensione di alimentazione della griglia scher¬ 
mo è pertanto presente quando si parla, ossia quando si vuo¬ 
le trasmettere. 

Una soluzione del genere, particolarmente molto sempli¬ 
ce, si richiama però a due questioni. La prima riguarda il ti¬ 
po di microfono che dev’essere ovviamente ad alta sensibilità 
se si vuole adoperare un solo stadio amplificatore. Diversa- 
mente occorre far seguire al triodo T2 un altro stadio, così 
come del resto si è detto nel caso della fìg. 1. La seconda 
questione si riferisce agli schemi delle figg. 1 e 3 ed all’an¬ 
nessa variante e considera la costante di tempo del rivelatore 
necessariamente elevata, per evitare la commutazione durante 
il parlato, più precisamente nell’intervallo tra una parola 
e l’altra. 

Merita ora osservare che il sistema del tubo a gas in se¬ 
rie al circuito di alimentazione della griglia schermo, può es¬ 
sere anche adoperato per impedire il funzionamento del rice¬ 
vitore. E’ sufficiente infatti collegare il tubo a gas in serie 
al resistore di carico di un tubo mantenuto all’interdizione 
quando si riceve e pertanto con la griglia connessa al catodo 
(+) anziché all’anodo (—) del diodo raddrizzatore al quale è 
applicata la tensione a frequenza acustica. 

Alimentatori per oscillografi a raggi catodici. 

G. Termini — Laboratorio di cc Radiotecnica - Televisione » 

Per l’alimentazione dei tubi adoperati negli oscillografi 
e pertanto con schermo di diametro compreso fra 50 min e 
100 mm. circa, si richiede anche una tensione particolarmente 
elevata (500-900 V) destinata, più precisamente, al secondo 
anodo del cannone elettronico. 

Ciò è fatto, usualmente, sommando la tensione di ali¬ 
mentazione degli anodi e delle griglie schermo degli altri 
tubi con la tensione ricavata da un raddrizzatore a mezz’onda 
alimentato da un avvolgimento autotrasformatorico in serie 
ad uno dei due semiavvolgimenti per l’A.T. del trasformatore 
di alimentazione. Una disposizione del genere ha però diver¬ 
si inconvenienti, specie per quanto riguarda il trasformatore 


stesso di alimentazione. Esso risulta infatti alquanto ingom¬ 
brante e di non facile fabbricazione per l’isolamento, 
molto accurato, che occorre realizzare fra il secondario di cui 
sopra e gli altri avvolgimenti, nonché fra tale secondario ed 
il nucleo. Più conveniente quindi la soluzione che qui si ri¬ 
porta (fig. 4) e che adopera il bidiodo EB41 per raddoppiare 
l’A.T. di alimentazione degli anodi del tubo Tl. 

Il funzionamento del tubo T2, che segue la disposizione 
detta di Greinacher , è così spiegato. I due diodi di esso sono 
collegati in parallelo al secondario per l’A.T. del trasforma¬ 
tore di linea mediante i condensatori 2 e 3. Poiché però un 
conduttore della tensione alternata è connesso al catodo di 
un diodo ed all’anodo dell’altro diodo, si ricavano dai con¬ 
densatori 4 e 5 due tensioni rispettivamente di segno positivo 
e di segno negativo rispetto all’altro conduttore della tensio¬ 
ne alternata. I due condensatori, in serie tra loro, sono se¬ 
guiti da un filtro passa basso (resistore 6 e condensatore 7), 
ai cui capi è pertanto applicata una tensione uguale alla som¬ 
ma delle due tensioni di cui sopra. Da qui appunto la dupli¬ 
cazione prevista. 

11 catodo di un circuito del genere è svolto considerando 
un semplice raddrizzatore a mezz’onda connesso alla metà 
del carico realmente applicato ai capi del condensatore 7. 
Questi è in effetti percorso dalla corrente I 0 erogata da cia¬ 
scun diodo, ma risulta avere ai capi la tensione 2V 0 anzi¬ 
ché la tensione V 0 di un solo diodo. Occorre comunque 
osservare che non è possibile considerare nel calcolo le con¬ 
dizioni di funzionamento realmente incontrate in pratica, 
per cui, dovendo necessariamente procedere ad un calcolo 
di orientamento si possono anche accettare alcune semplifi¬ 
cazioni. Tra queste si ammette normalmente: a) che la ten¬ 
sione a c.a. sia effettivamente sinusoidale, b) che la caratteri¬ 
stica statica la. Va del tubo sia una retta, e che quindi risulti 
costante la resistenza interna Ri di esso, c) che la capacità del 
condensatore d’ingresso del filtro (4 e 5 in questo caso) sia 
sufficientemente elevata da poter considerare costante la capa¬ 
cità ai capi di esso. Se ora si esprime con V n la tensione che 
si ha, per esempio, ai capi del condensatore 4, appare eviden¬ 
te che il diodo è conduttore durante una sola frazione della 
semialternanza positiva, più precisamente nel solo intervallo 
di tempo in cui questa tensione risulta maggiore di V 0 . Di qui 
la possibilità di esprimere il rapporto Vo/Vi (essendo Vi il 
valore massimo della tensione alternativa) in funzione della 
corrente. Nel caso che si ritengano verificate le condizioni di 
cui sopra, si ha Vo/Vi = 0,8 per cui, se è Vi = 450 V, (ciò cor¬ 
risponde ad un valore efficace di 330 V), risulta. 

Vo = 0,8 Vi = 0,8.450 = 360 V. 

Ciò significa che per effetto della duplicazione si ottiene 
in tal caso una tensione di 360.2 = 720 V. 



Fig. 3 


Infine, per quanto riguarda le condizioni di funzionamen¬ 
to del tubo T2, si osserva che i valori limiti di esso sono rap¬ 
presentati : a) dall’intensità media della corrente che può es¬ 
sere erogata, b) dal valore della tensione invertita, c) dalla 
tensione massima ammissibile fra il filamento ed il catodo. 
Di tali valori può essere senz’altro trascurato quello dell’inten¬ 
sità della corrente richiesta dal carico, usualmente di qualche 
diecina di micro-A e pertanto ieggermente inferiore al valore 
prvisto dal costruttore del tubo (9 mA). Altrettanto può essere 
fatto per la tensione fra il filamento ed il caiodo purché non 
si connetta però a massa un estremo del filamento stesso. E’ 
invece necessario conoscere il valore massimo della tensione 
invertita, vale a dire della tensione fornita dal trasformatore 
e che si somma durante la semialternanza negativa di essa 
con la tensione che si ha ai capi del condensatore d’ingresso 
del tubo. Questa tensione che è di 420 V per il tubo prescelto 
dipendo oltre che dal valore della tensione stessa del trasfor¬ 
matore, anche da quello del condensatore d’ingresso del filtro. 
11 valore prescelto (2 micro-F) è largamente inferiore al va¬ 
lore massimo previsto dal costruttore (8 micro-F) e consente 
di far lavorare il tubo nel modo precisato dallo schema senza 
andare incontro a fenomeni di scarica disruptiva. ^ 
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Per la messa a punto dell’amplificatore della tensione a 
frequenza video , si possono seguire tre procedimenti diversi 
adoperando , rispettivamente : 

1) un generatore di segnali ed un voltmetro elettronico ; 

2) un generatore di segnali modulati in frequenza , prov¬ 
visto di comparatore di frequenza (marker); 

3) un generatore di tensione rettangolare ed un oscillo - 

grafo. . * 

Sui primi due procedimenti $i e detto nel fascicolo N. 43. 
Si parla ora del terzo e si affronta successivamente il pro¬ 
blema deir allineamento degli stadi per le frequenze interi 
medie . 

Messa a punto dell'amplificatore della tensione a frequenza 
video con il generatore di tensione rettangolare e con 
l'oscillografo. 

La possibilità di conoscere la risposta dell’amplificatore 
della frequenza video esaminando la forma della tensione 
che si ricava all’uscita del tubo quando si applica all’entrata 
di esso una tensione rettangolare, discende dal fatto che essa 
rappresenta in realtà la risultante di un certo nuìnero di com¬ 
ponenti sinusoidali. Da qui una sufficiente precisazione sulla 
risposta dello stadio in relazione ad una determinata larghez¬ 
za della banda passante. Oltre a ciò si ha la possibilità di 
conoscere il comportamento dello stadio, quando all’entrata 
di esso avvengono delle variazioni repentine di tensione ( ri¬ 
sposta ai transitori ).. Per quanto riguarda la risposta rispetto 
alla larghezza della banda passante, merita precisare che una 
tensione rettangolare è costruita con un numero di armoniche 
non inferiore a 20 per cui, quando l’amplificatore non deforma 
una tensione, per esempio di 200 Kc/s, vuol dire che la risposta 
dell’amplifìcatore è da considerare lineare nell’intervallo com¬ 
preso fra 200 Kc/s e 4 Mc/s (0,2.20). Altrettanto avviene ov¬ 
viamente per le frequenze più basse. Con una tensione ret¬ 
tangolare di 10 Kc/s, la 20 a armonica è di 200 Kc/s per cui 
si può controllare la risposta per la banda in questione. 



Fig. 127 


L’esecuzione della prova avviene nel modo precisato dal¬ 
la fig. 127, ma è bene avvertire che non si devono trascurare 
due avvertenze essenziali. La prima riguarda la connessione 
dei morsetti di uscita del generatore di tensione rettangolare 
che può avvenire soltanto attraverso un condensatore nel caso 
che si provveda per via separata alla polarizzazione del tubo. 
Diversamente la tensione in questione può essere cortocircui¬ 
tata dal circuito stesso di uscita del generatore nel caso, mol¬ 
to spesso verificato, che la tensione rettangolare sia prelevata 
direttamente dal catodo. La seconda avvertenza riguarda la 
curva di risposta dell’amplificatore dell’oscillografo che deve 
risultare lineare entro l’intera banda delle frequenze video e 
pertanto compresa almeno fra 20 c/s e 4 Mc/s. 


Nel caso che la linearità in questione sussista per una 
banda di frequenze più ristretta, è necessario andare diretta- 
mente . dall’uscita dell’amplificatore in esame alle placche di 
deflessione dell’oscillografo, usualmente connesse ad una cop¬ 
pia di morsetti fissati sulle due fiancate dell’oscillografo stesso. 

Le deformazioni che ’ si possono osservare nella tensione 
di uscita riguardano nell’ordine: 

a) l’arrotondamento dei tratti orizzontali che dimostra 
una resa più elevata in una regione mediamente compresa fra 
i due estremi della banda passante; 

b) l’arrotondamento nella parte superiore del lato ascen¬ 
dente ed in quella inferiore del lato discendente del rettan¬ 
golo; in tal caso la frequenza passante più elevata è inferiore 
al valore delle armoniche di ordine più elevato che si com¬ 
prendono nella tensione rettangolare. L’inconveniente è nor¬ 
malmente eliminato modificando i valori elettrici degli ele¬ 
menti adoperati nei circuiti di compensazione, vale a dire nor¬ 
malmente regolando i nuclei di ferro delle induttanze ivi 
esistenti ; 

cì la presenza di un’oscillazione nel tratto orizontale, 
conseguente all’esistenza di una frequenza di risonanza com¬ 
presa enLro la banda passante; ciò avviene per lo più quando 
le capacità proprie e mutue, palesemente eccessive, non risul¬ 
tano adeguatamente compensate; 

d) l’effetto di differenziazione dimostrato dalla mancan¬ 
za dei lati orizzontali del rettangolo e che è provocato dal va¬ 
lore errato (più precisamente troppo basso) della costante di 
tempo del circuito di griglia. 

Allineamento degli stadi per la frequenza intermedia. 

Tra le diverse catene di stadi che si comprendono in un 
televisore, quella percorsa dalle frequenze intermedie apporta 
un contributo essenziale al funzionamento dell’insieme in 
quanto ha il compito di conservare la forma di partenza a tre 
diversi segnali, vale a dire, alla modulante del canale video, 
a quella del canale audio ed agli impulsi di sincronismo. 
Da qui alcune particolàri modalità ed avvertenze da tenere 
presente nel lavoro di messa a punto e che è bene far prece¬ 
dere da un esame delle condizioni di funzionamento di que¬ 
sti stadi nonché anche da una rassegna delle diverse soluzio¬ 
ni adottate in pratica. 

Si può osservare anzitutto che il valore della frequenza 
intermedia, una volta compreso intorno a 25 Mc/s è ora molto 
spesso fissato intorno a 43 Mc/s e che il comportamento dei tu¬ 
bi varia passando dalla frequenza più bassa a quella più alta. 
Il valore della frequenza intermedia è stabilito in base ad 
un compromesso fra diverse esigenze pratiche, riguardanti, 
più precisamente, il funzionamento del rivelatore, il valore 
della frequenza immagine, quello dello smorzamento del cir¬ 
cuito d’ingresso dei tubi, la stabilità e l’interferenza con i 
diversi canali che possono essere ricevuti. Affinchè il fun¬ 
zionamento del rivelatore sia soddisfacente il valore della 
frequenza intermedia dev’essere molto più elevato di quello 
della massima frequenza modulante. Senonchè quando la fre¬ 
quenza intermedia è molto elevata si richiede uno smorza¬ 
mento eccessivo del circuito d’ingresso e .si va anche incontro 
facilmente a fenomeni di instabilità non accettabili. Oltre a 
ciò per escludere le interferenze con i diversi canali occor¬ 
re che la frequenza intermedia sia inferiore alle frequenze 
del canale meno elevato che può essere ricevuto. Segue appun¬ 
to da ciò il valore di compromesso compreso normalmente 
fra 15 Mc/s e 45 Mc/s. 

Una seconda questione che occorre conoscere si riferisce 
al sistema di trasmissione del canale video che è del tipo 
con parziale soppressione di una delle due bande laterali. 
Conseguenza di ciò è che la caratteristica di frequenza degli 
stadi per le frequenze intermedie è distribuita intorno ad un 
valore medio che non coincide con quello relativo alla fre¬ 
quenza portante del canale video. 

Per tale fatto si richiede per tale frequenza un’attenua¬ 
zione di 6 dB rispetto alla frequenza media. 
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I circuiti di accordo di questi stadi sono realizzati con 
un’induttanza, variabile per mezzo di un nucleo di polvere 
di ferro o di rame, accordata per tramite delle capacità dei 
tubi e delle connessioni. Un circuito del genere è normal¬ 
mente interposto fra la griglia di comando di un tubo e la 
placca del tubo che precede. Questa è in tal caso accoppiata 
alla bobina di accordo per tramite di un condensatore e rice¬ 
ve la tensione di alimentazione attraverso una resistenza che 
contribuisce ad allargare la banda passante. Essa dipende an¬ 
che, più precisamente, dalla resistenza interna del tubo am¬ 
plificatore e da quello d’ingresso del tubo che segue. 

E’ anche importante ricordare che la curva complessiva 
di risposta deve comprendere un tratto pressoché orizzontale di 
5 Mc/s con un’attenuazione ammissibile, agli estremi, di 3 dB, 
pari cioè ad lj 2 = 0,7079 volte. 



Fig. 128 


Per quanto riguarda l’aspetto dei circuiti che si incontra¬ 
no, in pratica, negli stadi a frequenza intermedia, si precisa 
che oggi si ricorre pressoché esclusivamente alla cosidetta 
sintonia ripartita (staggered tuning, in inglese), anziché a fil¬ 
tri di banda, per alcuni notevoli vantaggi quali, l’amplifìca- 
zione per stadio che risulta più elevata in conseguenza alla 
diminuita larghezza della banda passante, alla notevole sta¬ 
bilità di funzionamento ed anche, infine, per la messa a pun¬ 
to che risulta più agevole e che può anche effettuarsi con un 
generatore di segnali e con un voltmetro elettronico ricercan¬ 
do la massima uscita in corrispondenza della frequenza di 
accordo prevista. Con questo sistema i circuiti oscillanti dei 
diversi stadi sono accordati su frequenze diverse che occorre 
conoscere in sede di messa a punto e che risultano opportu¬ 
namente distribuite entro l’intera estensione della banda pas¬ 
sante. Queste frequnze sono normalmente precisate dal co¬ 
struttore ma possono essere anche determinate sia - per via 
sperimentale, sia anche per via grafica. La ricerca sperimen¬ 
tale è fatta adoperando il segnale del marker ed un generatore 
modulato in frequenza per ricercare la frequenza di accordo 
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di ciascun circuito, quando si rileva con l’oscillografo la cur¬ 
va complessiva di risposta. 

Quando si conosce invece la sola frequenza di conversione 
del canale video, si ricercano graficamente come segue, le fre¬ 
quenze di accordo dei diversi circuiti oscillanti (fig. 128 a e b). 

1. - Si traccia un segmento orizzontale con lunghezza 
proporzionale alla lunghezza della banda passante per 3 dB. 

2. - Si traccia il semicerchio corrispondente al segmento 
di cui sopra considerato come diametro e lo si suddivide in 
dieci partì uguali quando gli stadi sono in numero di quattro 
ed in otto parti quando si ha a che fare con tre stadi. 

3. - Si tracciano le ordinate in corrispondenza delle 
parti di ordine dispari , considerate con numerazione succes¬ 
siva in senso orario a partire dal diametro. 

L’intersezione di queste ordinate con il diametro del se¬ 
micerchio fa conoscere le frequenze di accordo dei cinque 
circuiti oscillanti, mentre la lunghezza stessa delle ordinate 
rappresenta in scala la metà della banda affidata a ciascun 
circuito. 

Degno di rilievo il fatto, dimostrato con le costruzioni 
grafiche di cui sopra, che la frequenza di conversione può 
anche non essere compresa tra le frequenze di accordo dei 
circuiti in questione e che ciò si verifica sempre quando si ha 
un numero dispari (3 o 5) di stadi. Oltre a ciò la banda pas¬ 
sante attraverso ciascuno stadio assume tre valori diversi, con 
due coppie uguali, quando si hanno quattro stadi, mentre ha 
soltanto due coppie di diverso valore quando si comprendono 
tre stadi. 

Può essere utile sapere ora che con la costruzione grafica 
di cui sopra si perviene anche a conoscere il Q richiesto per 
ciascun circuito di accordo e quindi anche il valore della re¬ 
sistenza di smorzamento equivalente. Si ha infatti 
Q=F 0 /B 

avendo indicato con F 0 la frequenza di accordo e con B la 
larghezza della banda passante prevista, per cui risulta anche 
subito 

R=Q/2tcF 0 C 

essendo C la capacità di accordo e pertanto equivalente alle 
diverse capacità in giuoco. E’ qui importante osservare che si 
è parlato e non a torto di resistenza d? smorzamento equiva¬ 
lente in quanto il valore calcolato con la formula di cui so¬ 
pra non è quello del resistore connesso in parallelo al cir¬ 
cuito oscillante. Esso rappresenta infatti la risultante di di¬ 
verso resistenze tra le quali occorre anche comprendere, co¬ 
me si è già accennato, la resistenza anodica e quella di gri¬ 
glia dei tubi. 

E’ anche da aggiungere che le cose risultano in pratica al¬ 
quanto diverse a quanto si è precisato perchè occorre anche 
tener presente l’effetto dei filtri adoperati negli stadi in que¬ 
stione allo scopo di attenuare il canale audio (si richiede in 
proposito una attenuazione di 20 dB), nonché anche, natural¬ 
mente, di sopprimere le frequenze relative ai canali adia¬ 
centi. Ciò significa che in sede di messa a punto può essere 
richiesto di modificare entro un intorno però molto piccolo, 
le frequenze di accordo di ciascun circuito ottenute per via 
grafica. Da qui in particolare la necessità di seguire l’allinea¬ 
mento osservando con l’oscillografo la forma della curva com¬ 
plessiva di risonanza e la distribuzione su di essa dei segnali 
del marker. 

Un’altra questione che occorre conoscere quando si ef¬ 
fettua la messa a punto degli stadi in questione riguarda la 
successione delle diverse frequenze di accordo che non segue 
in pratica la successione crescente rappresentata dal grafico. Ciò 
può infatti avvenire ed è giustificato da particolari esigenze 
pratiche, perchè la conformazione della curva complessiva di 
risposta è unicamente legata ai valori delle diverse frequenze 
di accordo e non dall’ordine con cui esse si succedono an¬ 
dando dal convertitore al rivelatore. Così, per esempio, nel 
caso che il ricevitore per il suono sia del tipo a frequenza in- 
tercarrier e che nel terzo stadio si comprenda una trappola per 
il suono , i due primi stadi devono essere accordati sulle fre¬ 
quenze più prossime a quella relativa al canale audio. In ge¬ 
nerale se si indicano con A, B, C, D, E, le frequenze suc¬ 
cessive di accordo di una catena di quattro stadi, ricavate per 
via grafica (fig. 129 a), si ha la successione che segue: 

A — terzo circuito oscillante, 

B — primo circuito oscillante, 

C — secondo circuito oscillante, 

D — quinto circuito oscillante, 

E — quarto circuito oscillante, 

salvo il caso, beninteso, che non sia stabilito diversamen¬ 
te dal costruttore. 

Un’altra avvertenza molto utile in pratica si desume dal¬ 
la successione in questione e riguarda le frequenze più basse 
di accordo che che è bene siano affidate ai primi stadi nel caso 
che essi siano sottoposti alla tensione addizionale di polariz- 
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zazione prevista per avere la regolazione automatica del con¬ 
trasto. In effetti, così facendo, risultano minime le variazioni 
di capacità conseguenti alle variazioni di pendenza del tubo, 
per altro sempre presenti per quanto con un importo minore 
anche nel caso, come spesso avviene, che si sia messo il con¬ 
densatore in parallelo al resistore di polarizzazione del tubo. 

Nè può essere trascurata un’ultima questione circa Peffet¬ 
to della trappola per il suono sulla conformazione della curva 
complessiva di risposta degli stadi. Si è detto e giustamente 
più sopra che essa ha lo scopo di attenuare la frequenza inter¬ 
media del canale audio e che l’attenuazione richiesta è di 20 
dB se si vuole evitare la presenza del suono nel video (fig. 128). 
In realtà occorre anche aggiungere che la frequenza di accordo 
della trappola per il suono dev’essere stabilita in modo che la 
curva complessiva di risonanza comprenda un tratto pressoché 
orizzontale nell’intorno della frequenza intermedia audio. In¬ 
fatti, se ciò non avviene, le variazioni di frequenza provocate 
dalla modulante del canale audio, si traducono in un’effetto di 
rivelazione con conseguente presenza nel video della modulante 
in questione. 

Si può ora passare allo studio delle modalità e delle av¬ 
vertenze con cui si effettua l’allineamento degli stadi in que¬ 
stione, tenendo presente che ci si riferisce all’uso dell’oscillo¬ 
grafo e del generatore modulato di frequenza con marker , vale 
a dire provvisto di segnale di comparazione. Occorre osservare 
in proposito che con il sistema di ripartizione delle frequenze 



Fig. 130 




di accordo, l’allineamento può anche avvenire con un generatore 
normale di segnali e con un voltmetro elettronico e che, in tal 
caso, l’allineamento dei diversi circuiti oscillanti^ dimostrato 
dalla massima indicazione dello strumento. In realtà questo 
procedimento appare non poco laborioso e non offre la possi¬ 
bilità, sempre molto conveniente, di vedere la curva comples¬ 
siva in questione. 

Quando si adoperano l’oscillografo ed il generatore di se¬ 
gnali modulati in frequenza, questi può essere indifferentemen¬ 
te connesso di volta in volta all’ingresso di ciascuno stadio e 
può anche essere permanentemente collegato all’ingresso del 
primo stadio purché, beninteso, la tensione di uscita di esso ri¬ 
sulti sufficientemente elevata. 

Nel primo caso si va dall’ultimo stadio, vale a dire da 
quello che precede il rivelatore, al primo stadio e si procede 
come segue. 

1. - Si connettono i morsetti dell’oscillografo ai capi del 
carico del rivelatore. 

2. - Si accorda il generatore di segnali sulla frequenza 
prevista e si regola la variazione di frequenza ( sweep ) in modo 
che il canale provocato da essa abbia una larghezza di 7 Mc/s. 

3. - Si toglie il tubo che precede l’ultimo stadio per' le 
frequenze intermedie e si collega il generatore di segnali tra la 
griglia e l’ingresso dell’ultimo stadio. 


4. - Si agisce sull’induttanza (nucleo di rame o di polvere 
di ferro) fino a rilevare alFoscillografo la curva riportata nella 
fig. 130 A. 

5. - Si fa coincidere la frequenza del marker con il va¬ 
lore corrispondente alla frequenza intermedia del canale video 
e si completa l’accordo dei circuiti oscillanti d’ingresso e di 
uscita dell’ultimo stadio, in modo che il segnale del marker 
risulti situato al disotto di 1 dB (10%) del tratto orizzontale 
della curva di responso. L’esame in questione avviene con una 
tensione modulata in frequenza non superiore all’incirca a 0,1 
V e comunque tale da escludere il funzionamento del tubo in 
condizioni di sovraccarico. 

6. - Si innesta nello zoccolo il tubo del penultimo stadio 
e si toglie il tubo precedente ad esso. 

7. Si connettono i terminali di uscita del generatore di 
segnali all’ingresso del penultimo stadio. 

8. - Si connettono i morsetti dell’oscillografo tra la placca 
e la massa dell’ultimo stadio, interponendo in tale collega¬ 
mento una sonda con rivelatore. 

9. - Si accorda il marker alla frequenza corrispondente 
alla portante del canale video e si agisce sugli organi di accor¬ 
do interposti fra l’ultimo ed il penultimo stadio fino ad avere 
la curva riportata in fig, 130 B. L’accordo è da considerare.rag¬ 
giunto quando il segnale del marker risulta di 1 dB al di sotto 
del tratto orizzontale. 

10. - Si prosegue nell’ordine con uguale modalità con gli 
stadi che si comprendono tra il penultimo ed il primo tubo e 
si considera raggiunto l’allineamento quando si ottiene la cur¬ 
va riportata nella fig. ,130 C, connettendo l’oscilografo tra la 
griglia ed il catodo del cinescopio. 

Nel caso invece che si voglia seguire il metodo, per altro 
più rapido, di connettere il generatore di segnali all’ingresso 
del primo stadio, si procede come segue: 

1. - Si connettono i morsetti dell’oscillografo ai capi del 
carico del rivelatore e si applica il segnale del marker all’in¬ 
gresso dell’ultimo stadio. 

2. - Si prosegue nell’ordine precisato più sopra, cioè an¬ 
dando dall’ultimo al primo stadio, in modo da ottenere la cur¬ 
va di cui sopra. 

3. - Si accordano le trappole per il suono in modo da 
attenuare di 20 dB (rapporto 100:10 V) il segnale del marker 
corrispondente a tale frequenza. A tale scopo si accorda il mar¬ 
ker sulla frequenza corrispondente al canale audio e si accorda 
su questo stesso valore il generatore di segnali che occorre mo¬ 
dulare in frequenza in modo da avere una variazione {sweep) 
non inferiore a 400 c/s. 

Si agisce quindi sugli elementi di accordo delle trappole per 
il suono fino a rilevare la minima deviazione del raggio cato¬ 
dico. Ciò fatto si accorda successivamente il generatore di se¬ 
gnali su due frequenze molto prossime ai valori estremi del 
canale audio e si osserva la deviazione del raggio catodico che 
deve risultare largamente superiore a qulla avuta in corrispon¬ 
denza della frequenza portante audio. 

Occorre ora osservare, come si è già detto, che la messa a 
punto di questi stadi può farsi anche con un voltmetro elet¬ 
tronico e con un generatore di segnali modulati in ampiezza. 
Le modalità da seguire si deducono facilmente da quanto si è 
detto più sopra essendo evidente che il voltmetro elettronico 
sostituisce in tal caso l’oscillografo ed è quindi connesso ai ca¬ 
pi del carico del rivelatore. L’accordo dei diversi circuiti oscil¬ 
lanti è raggiunto in corrispondenza della massima uscita ed è 
evidente che questo metodo può essre accettato solo quando 
oltre a conoscere tali frequenze, è anche nota la ripartizione 
di esse. 'Ar 
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Generatori <u segnali 

V. H. F. - Mod. D 1/D 

Da 10 a 300 MHz in 6 Gamme 

Modulazione sinusoidale e ad onda quadra 
Lettura diretta 

Questo nuovo modello di Generatore dì Segnali « Advance » 
presenta sostanzialmente tutte le caratteristiche che hanno resa 
famoso il noto tipo DI; offre in più la particolarità di una 
taratura diretta della manopola. Così come il Dì ha una scala 
lineare ed un verniero che assicurano la più ampia facilità e 
precisione di lettura e quindi di impiego. Vi è un comando 
demoltiplicato con un rapporto da 1 a 50 che consente raccordo 
per le bande più strette e critiche dei ricevitori ; 


Il Dl/D impiega un circuito del tipo Colpitts; l’oscillazione può 
essere modulata da un’onda sinusoidale a 1000 Hertz (modula¬ 
zione di placca) o da un’onda quadra a 50/50 (modulazione di 
griglia) - 1000 Hertz. Per entrambi i casi la modulazione è auto¬ 
noma e cioè interna e viene selezionata da un apposito commuta¬ 
tore. Non è prevista alcuna modulazione esterna A mezzo di un 
sistema caratteristico di induttanze commutate da un complesso 
particolare si scelgono le 6 gamme comprese nella portata di 
frequenza. L’oscillatore è schermato con tre distinti schermi : il 
campo: magnetico disperso è del tu.tto trascurabile. L’energia di 
A.F. generata è avviata all’uscita a mezzo di un’apposita linea a 
75 Ohm che termina con un attenuatore a quattro scatti, a decadi, 
e resistivo. L’uscita è prelevata dalla linea di trasmissione a 
75 Ohm. 



Gamma A = 10-18 MHz Gamma D = 55-105 MHz 

Gamma B = 18-32 MHz Gamma E = 100-190 MHz 

Gamma C = 30-56 MHz Gamma F = 170-300 MHz 


Taratura diretta con precisione del =t l f ,o. 


Uscita variabile con continuità da 1 microvolt a 100 millìvolt. Controllo dell’uscita con lettura in microvolt e dB, 


/telvance 


ADVANCE C0MP0NENTS LTD-, BACK ROAD, 
SHEfiNHALL STREET. LONDON, E. 17 


Generatori <u segnali 

v. H. f. - Mod. Q 1 

Da 7,5 a 250 MHz in 5 Gamme 

Modulazione sinusoidale e ad onda quadra 
Lettura diretta 

E' un generatore studiato particolarmente per il pronto e facile 
impiego, realizzato con criteri di particolare ^robustezza e por- 
tatilìtà onde renderlo utilissimo nel servizio tecnico delle ripa¬ 
razioni. Fornisce un segnale da 1 microvolt a 100 miltivolt, 
regolabile in intensità con continuità ed a scatti. Uintpedema 
di nscita è di 75 ohm. Il circuito oscillatorio è del tipo Colpitts 
e la sua sezione è schermata da tre distinti settori. Lettura diretta 
su una scala di ben 95 cm. di sviluppo. 


Il Q1 può essere modulato internamente e a scelta sia con onda 
sinusoidale sino al 30 G u (± 2 dB) a 1000 Hertz ( dz 10 c ó) sia 
con onda quadra 50/50 a 1000 Hertz. L’uscita può anche essere 
senza modulazione. Le perdite per dispersione sono inferiori a 3 
microvolt e la precisione di lettura è di ± 1 per cento. L’ali¬ 
mentazione avviene con rete a corrente alternata (110/120 - 
210/230 - 230/250 Volt; 40/60 periodi) con un consumo di soli 
20 watt. Pesa kg. 7,700 e viene fornito con corredo di cavo 
d’uscita e presa schermata. Adotta una valvola tipo 12AT7. La 
finitura, oltre che molto robusta, è molto curata anche estetica • 
mente; la cassetta-custodia, metallica e verniciata, misura cm. 
34x26x21 circa. 



Gamma 1 = 7,5-13 MHz 

~ Gamma 2 = 13-25 MHz Gamma. 4 = 50-100 MHz 

Gamma 3 = 25-50 MHz Gamma 5 = 100-250 MHz 

Taratura diretta con precisione del ± 1%. 


Concessionario per l'Italia: Gian Bruto Caslelfranchi - Via Petrella 6 - Milano 
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Strumenti per radioriparatori 

P. SO ATI 


Semplice voltmetro a valvola (fig. 1). 

Nella pratica delle radioriparazioni e delle piccole costru¬ 
zioni, si presenta sovente la necessità di effettuare delle misure 
die non sono possibili con Fuso dei normali strumenti uni¬ 
versali e, d’altra parte, per ragioni strettamente finanziarie, 
il riparatore non può sempre ricorrere all’uso di apparecchia¬ 
ture più complicate e quindi costose. 

11 semplice voltmetro a valvola che descriviamo consente 
di risolvere con mezzi molto modesti il .problema. Esso per¬ 
mette, ad esempio, la misura della tensione dei dispositivi 
antievanescenza, la tensione di polarizzazione ottenuta con il 
sistema di filtraggio sul negativo, ed altre che i nostri lettori 
ben conoscono essendo stato trattato questo argomento in mo¬ 
do ampio su questa rivista. 

Tale strumento dà la possibilità di misurare tensioni con¬ 
tinue od alternate di 1, 10, 100 e 500 Volt. I valori fino ad 1 
Volt sono misurabili con il commutatore 1 1 sulla posizione 4, 
quelli fino a 10, 100 e 500 si ottengono portando lo stesso 
rispettivamente sulle posizioni: 3, 2 e 1. 

La valvola usata è una comune EBC3, che può essere so¬ 
stituita con qualsiasi altra valvola avente caratteristiche simi¬ 
lari, e funziona come un voltmetro lineare a corrente con¬ 
tinua. 



RI = M-ohm; R2 = 40 M-obm; R3 = 9 M-ohm; R4 — 0,9 M-ohm; 

R5 = 0,1 M-ohm; R 6 — 0,1 M-ohm; R7 = 1 M-ohm; R8 = 10 M-ohm; 

R9 = 10 K-ohm; RIO = 35 K-ohm; RII = 3 K-ohm; R12 = 600 ohm; 

R13 = 50 K-ohm; CI = 0,1 micro-F; C2 = 0,5 micro-F; C3 = 0,1 micro-F; 
C4 = 16 micro-F; elettrolitico; PI = 40 K-ohm; M = 1 mA; Pi — 1,5 V. 


I due diodi, che sono cortocircuitati fra di loro, provve¬ 
dono al raddrizzamento della corrente alternata. Come avvie¬ 
ne nel caso delle misure in corrente continua , la corrente 
raddrizzata viene applicata direttamente alla griglia del triodo 
la polarizzazione del quale è ottenuta a mezzo di una pila 
da 1,5 Volt. Analizzando il circuito è possibile osservare come 
in denitiva la valvola si comporti come una resistenza varia¬ 
bile facente parte di un ponte a quattro diagonali una delle 
quali è cpslituita dal milliamperometro. 

I morsetti BC sono usati per le misure in corrente conti¬ 
nua ed i morsetti AB per le misure in corrente alternata. E’ 
necessario evitare di collegare la sorgente a corrente alternata 
ra i morsetti AC al fine di evitare la messa fuori uso del 
tubo. 

Applicando, come detto, la corrente alternata ai morsetti 
AB si viene a realizzare il raddrizzamento in parallelo dimo- 
docchè ai morsetti BC si ottiene una corrente continua. Il va¬ 
lore che si legge sullo strumento rappresenta la tensione mas¬ 
sima e, come è noto, per ottenere la tensione efficace è suf¬ 
ficiente moltiplicare il valore letto per 0,707. . 

L’alimentazione è ottenuta a mezzo di un normale trasfor¬ 
matore a due sezioni 2x350 V da 50 milliampere, di un raddriz¬ 
zatore a cristallo e di un tubo regolatore di tensione. 


Il raddrizzamento della tensione alternata viene effet¬ 
tuato su di una sola alternanza, utilizzando soltanto mezza 
sezione del trasformatore. L’altra sezione viene sfruttata per 
usare lo strumento come Mega-ohmetro. Infatti, come è visi¬ 
bile in figura per mezzo di adatto divisore di tensione è pos¬ 
sibile effettuare misure fino a 40.000 M-ohm. 

Un commutatore a doppia via e tre posizioni permette di 
spegnere lo strumento dopo l’uso (posizione 1) e di metterlo 
in condizioni di essere pronto per l’uso (posizione 2); in tal 
caso il tubo è sotto tensione mentre lo strumento è corto¬ 
circuitato, ed infine di portarlo in posizione di misura (po¬ 
sizione 3), cioè con il milliamperometro inserito nel circuito 
del voltmetro a valvola. 

La taratura del voltmetro deve essere fatta mediante uno 
strumento similare posto in parallelo con la tensione cam¬ 
pione da misurare. 

Oscillatore portatile del tipo a multivi Ara¬ 
tore (fig. 2). 

Usando il signal-tracer il quale come è noto permette di 
prelevare la tensione di uscita di un dato stadio e di rilevarla 
all’uscita del signal tracer stesso, che assolve appunto le fun¬ 
zioni di rivelare e di amplificare, è necessario l’uso di un 
oscillatore modulato la qual cosa sovente crea delle notevoli 
difficoltà almeno dal punto di vista della rapidità del con¬ 
trollo. 

Per eliminare un simile inconveniente è invalso l’uso di 
servirsi di multivibratori i quali, partendo da una frequenza 
fondamentale molto bassa ed essendo ricchissimi di armoni¬ 
che, danno la possibilità di effettuare, in unione al signal- 
tracer, qualsiasi controllo di alta e bassa frequenza senza per 
questo dover ricorrere all’uso di un commutatore. 

11 multivibratore veramente elementare del quale ripor¬ 
tiamo lo schema in fig. 2 ha una frequenza fondamentale del¬ 
l’ordine dei 3.000 periodi e le sue armoniche sono udibili fino 
a 20-25 Mc/s. 



RI = 25 K-ohm; R2 = 25 K-ohm; PI = 10 K-ohm; R4 10 K-ohm; CI, 
C2 = 0,01 micro-F; C3 = 50 pF. 


La valvola \isata è una I2SL7 o similare La sua realiz¬ 
zazione è semplicissima e non necessita di suggerimenti par¬ 
ticolari. E’ sufficiente effettuare la costruzione attenendosi ai 
Pilori riportati sullo schema affinchè l’apparecchietto sia nel¬ 
le condizioni di funzionare immediatamente. 

La resistenza R3 che serve a creare la caduta di tensione 
per l’accensione della valvola, che avviene direttamente dalla 
rete, deve essere calcolala a s -conda della tensione dispo¬ 
nibile. 

L’uso di un tale oscillatore è elementare. Collegando 
l’apparecchio da esaminare alla rete e mantenendo il poten¬ 
ziometro P, dell’oscillatore in posizione di massima uscita, 
si toccherà con il probe la griglia controllo dello stadio fina¬ 
le. All’altoparlante dell’apparecchio si dovrà udire il suono 
caratteristico della frequenza fondamentale delPoscillatrice. 
Diminuendo la tensione di uscita agendo sempre sul suddetto 
potenziometro si toccheranno sempre con il probe le griglie 
di controllo degli altri stadi. Qualora si noterà che in un 
dato stadio il livello sonoro non varia applicando il probe 
all’uscita e all’entrata, se ne potrà dedurre che l’anomalia 
dovrà essere ricercata nello stadio in esame. 

Inoltre tale apparecchio oltre la possibilità di permettere 
l’allineamento dei vari circuiti, compresi quelli di media 
frequenza , senza ricorrere all’uso di costosi e non trasporta¬ 
bili oscillatori, ed in considerazione della vicinanza fra di 
loro delle numerosissime armoniche, consente di apprezzare 
le differenze di snsibilità che un ricevitore presenta su di una 
stessa gamma. 

Da quanto abbiamo detto è evidente che nel caso che la 
bassa frequenza dell’apparecchio da esaminare funzioni rego¬ 
larmente, l’uso del signal-tracer può essere eliminato mentre 
esso è indispensabile appunto nel caso di avaria alla B. F. 
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PRONTUARIO PER COSTRUTTORI 


1. SSM Bucati 

SEZIONE CONDENSATORI PER RADIOAPPARATI 

EC4614 - Condensatore a mica in custodia isolante 
per radiotrasmettitori di piccola potenza (per esem¬ 
pio del tipo radiahtistico). 

Caratteristiche elettriche. 

Tolleranza di capacità: (10% 4-1 pF) 

Intensità massima della corrente a R,F.: 18 A 

Potenza reattiva massima: 4 KVA 

Caratteristiche costruttive. 


Custodia in resina a basse perdite. Reofori a serrafilo. 


Capacità 
in pF 

Tensione di pro¬ 
va in V a 50 c a 

Intensità delia corrente io 

A a Mc ; 's 

0,3 

I | 3 

50 

4 

0,18 

0,51 

1,3 

100 

4 

0,33 

0,75 

1,8 

160 

4 

0,51 

1,1 

2,2 

250 

4 

0,7 ■ 

1,5 

3 

500 

4 

1,1 

2 

3,6 

1000 

4 

1,6 

3 . 

4,7 

2000 

4 

2,4 

4,3 

6,2 

4000 

3 

3,3 

6,2 

8,2 

6300 

3 

4 9 3 

7,5 

9,1 

10.000 

1,5 

5,1 

9,1 

10 

20.000 

1,5 

7,5 

11 

11 

50.000 

1 

9,1 

11 

11 

100.000 

0,5 

9,1 

11 

11 


EC4612 - Condensatore a mica per radiotrasmetti¬ 
tori di piccola potenza con custodia compenetrata 
nell'unità. 


Caratteristiche elettriche. 

Tolleranza di capacità: (10% 4-1 pi) 

Intensità massima della corrente a R.F.: 10 A 

Potenza reattiva massima: 3 KVA 

Caratteristiche costruttive. 

Terminali rigidi a piattina. Custodia isolante iniettata. 

Applicazioni. 

Questo condensatore presenta la particolarità della mas¬ 
sima leggerezza e del minimo ingombro. L’elemento è rac¬ 
chiuso in una custodia ottenuta iniettando ad alta pressione 
sull’unità un materiale termoplastico a bassissime perdite. Ne 
conseguono caratteristiche elettriche eccezionali e cioè: ele¬ 
vata stabilità dei valori capacitativi anche per notevoli varia¬ 
zioni di temperatura, rendimento più elevato alle alte fre¬ 
quenze. Si dimostra molto utile per i trasmettitori ed anche 
per i televisori. 


Capacità 
in pF 

Tensione di pro¬ 
va in KV a 50 s :i 

Corrente max in A s 

i Mc/s 

0,5 

1 

1 

25 

6 

0,1 

0,14 

0,38 

50 

6 

0,2 

0,27 

0,78 

100 

6 

0,4 

0,54 

1,5 

160 

6 

0,6 

0,8 

2,3 

250 

6 

0,9 

2,4 

3,9 

• 500 

6 

1,6 

1,3 

6,3 , 

1000 

6 

2,7 

4 

7 

2000 

6 

4,3 

6 

8 

4000 

6 

6,1 

8,6 

8 

6300 

4 

7,3 

10 

8 

10.000 

4 

8,3 

10 

8 

20.000 

2 

10 

10 

8 

50.000 

1 

10 . 

10 

8 

100.000 

1 

10 

10 

8 


EC1615 - Condensatore a carta per livellamento, a 
minime dimensioni. (Ininfiammabile). 

Caratteristiche elettriche e costruttive. 

Tolleranza sulla capacità : 10 ° 0 

Tensione continua di lavoro: 1/3 Vp 

Tensione continua verso massa: Vp4-1 KV 


Sovratensione temporanea: 20% 

Temperatura max dell’ambiente: 70°C 

Umidità max dell’ambiente: 90% 

Due reofori a capofilo su ceramica 
Custodia in alluminio 

Applicazioni. 

Questo condensatore, razionalmente dimensionato ed ac¬ 
curatamente costruito, impregnato con olio sintetico speciale 

di alta qualità, presenta delle caratteristiche elettriche vera¬ 
mente ottime, nonché anche da peso ed ingombro relativa¬ 

mente ridotti. 

E’ particolarmente adatto per i filtri di livellamento dei 
radioapparati, domestici, professionali e televisivi, per quelli 
degli impianti telefonici ed in generale nelle altre speciali 
applicazioni in corrente continua purché per tensioni di pro¬ 
va non superiori a 3150 V. 


Capacità in 
micro F 

Tensione con¬ 
tinua di prova in V 

Capacità in 
micro F 

Tensione con¬ 
tinua di prova in V 

1 

2000 

1 

3150 

2 

2000 

2 

3150 

2.5 

2000 

2,5 

3150 

3,15 

2000 

3.15 

3150 

4 

2000 

4 

3150 

5 

2000 

5 

3150 

6,3 

2000 

6,3 

3150 

8 

2000 

8 

3150 

10 

2000 

10 

3150 

12,5 

2000 

12,5 

3150 

16 

2000 




EC1684 - Condensatore a carta per lampo elettro¬ 
nico. 

Caratteristiche elettriche e costruttive. 

Tolleranza di capacità: 

Resistenza d’isolamento a 100 V: 

Tensione continua di lavoro: 

Sovratensione ammessa : 

Temperatura massima dell’ambiente: 

Umidità massima dell’ambiente: 

Impregnazione in olio sintetico 
Custodia metallica a chiusura ermetica 

Applicazioni. 

Condensatore appositamente approntato per gli apparecchi 
a lampo elettronico ( photo-flash ) applicati nel campo foto¬ 
grafico, tecnologicamente realizzato in modo da ottenere la 
più elevata energia luminosa. 


Capacita in j/, F 

Tensione continua 
di lavoro in V 

Energia di 
lavoro di poule 

15 

4000 

120 

32 

2700 

115 

50 

2000 

100 


EC2019 - Condensatore elettrolitico per livellamen¬ 
to in custodia metallica a minime dimensioni. 

Caratteristiche costruttive. 

Custodia cilindrica in alluminio - Protezione isolante in 
cellulosa - Chiusura a tenuta ermetica - Valvola di sicurezza 
* Reofori a linguetta di ottone stagnato - Montaggio in sospen¬ 
sione sui reofori o mediante fascette di fissaggio al telaio (A 
richiesta e per adeguati quantitativi possono essere anche ri¬ 
chiesti per tensioni speciali da 160 V a 500 V). 

Applicazioni. 

Per il livellamento delle tensioni raddrizzate nell’alimen¬ 
tazione di ricevitori, amplificatori ed apparecchiature varie, 
nonché, in generale, nei filtri di spianamento delle tensioni 
continue. 


Nel prossimo fascicolo ! 

Triodi e tetrodi a cristallo. ★ Possibi¬ 
lità e sviluppo della tecnica moderna. 


10 c 

500 M-ohm/mF 
2000 -T- 4000 V 
10 % 
80°C 
95% 
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CONSULENZA DI IP. S. 


Inviare le richieste di questa rubrica a “radiotecnica-televisione,, Via Icario 73, Monza 


231. Transricevitore ad una valvola per 50 Mc/s e 144 Mc/s. 

Sig. Masnaghetti M. - Varese. 

Un trans-ricevitore per portate ridotte e realizzabile còn 
poco materiale di ricupero è quello di cui riportiamo lo sche¬ 
ma in fig. 1. Il tubo usato è il tipo 76 oppure il tipo 6C5. 
Dato il debole consumo del tubo in parola ralimentazione 
può essere effettuala con pile o prelevandola dall’alimenta- 
tore deir autoradio nel caso di uso a bordo dell’autoveicolo. 
Qualora poi i collegamenti vengano effettuati da posti muni¬ 
ti di rete elettrica è sempre utile la costruzione di un sem¬ 
plice alimentatore con una 5Y3 o tubi del genere. Quando il 
commutatore viene portato sulla posizione cc T » l’apparecchio 
funziona come un ricevitore a super-reazione: nella posizio¬ 
ne « T » come trasmettitore. Per la banda dei 144 Mc/s la bo¬ 
bina L2 sarà costituita da 4 spire di filo di rame del diametro 
di 16/16 mm, avvolte in aria con un diametro di 10 mm ed una 
spaziatura fra spira e spira uguale al diametro di una spira. 
La bobina LI che funge da bobina di aereo avrà 2 spire dello 
stesso filo ed identico diametro. Per la gamma dei 50 Mc/s L2 
sarà costituita da 9 spire da 16/20 avvolte in aria su diame¬ 
tro di 12 mm, spaziatura fra spira e spira: una spira. LI ugua¬ 
le a 2 spire avvolte con lo stesso filo e diametro. 



Fig. 1 

Cv - 10 pF con perno isolato; CI - 250 pF, 
mica; C2 - 10.000 pF, mica; C3 - 0,1 micro-F. 


Il condensatore variabile da 10 pF dovrà essere comanda¬ 
to per mezzo di un asse isolato in modo da evitare gli effetti 
della mano. 

Le due impedenze Ck saranno realizzate avvolgendo 80 
spire di filo da 15/100 su un supporto da 10 mm (che può es¬ 
sere costituito dal corpo di una resistenza). 

Il trasformatore microfonico sarà del tipo solito con un 
rapporto, non critico, da 1/25. Il microfono da usare è del ti¬ 
po a carbone e la cuffia dovrà avere una resistenza di 4.000 
ohm. 

232. Anomalie in un ricevitore del tipo reflex. 

Sig. Rossi P. - La Spezia. 

I montaggi cc reflex » in linea di massima sono molto cri¬ 
tici nella loro messa a punto iniziale ed inoltre con Fuso, in 
relazione ad alterazioni dei vari elementi che compongono il 
circuito, danno luogo agli inconvenienti da Lei segnalati. Va 
infatti tenuto presente che nel cc reflex » le funzioni di media 
frequenza e di bassa frequenza sono espletate da un unico pen¬ 
todo ed è quindi evidente che in tali condizioni di funziona¬ 
mento non si possa avere un rendimento troppo elevato. 

In genere i fischi violenti, accertato che il tubo sia in buo¬ 
ne condizioni come sembra verificarsi nel caso da Lei citato, 
sono da attribuire ad un imperfetto disaccoppiamento fra il 
tubo avente funzioni di cc reflex » ed il tubo rivelatore. Si può 
provvedere alla loro eliminazione sostituendo successivamente 
le resistenze ed i condensatori del circuito interessato nella 
ipotesi che abbiano subito una notevole alterazione del loro 
valore. Successivamente si dovrà provare ad aumentare il va¬ 


lore della resistenza posta in serie al circuito di bassa fre- 
quenza oppure a ridurre la resistenza di griglia del tubo re¬ 
flex fino ad un valore di circa 90.000 ohm. 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta ai condensatori 
di disaccoppiamento ed al fatto che in tali circuiti la tensione 
di griglia schermo del tubo reflex è sempre molto critica. Può 
perciò essere utile sostituire la resistenza di caduta di tale 
elettrodo con altre aventi valori leggermente diversi. Il me¬ 
todo migliore sarebbe quello' di sostituirla con un potenzio¬ 
metro di valore adatto. Trovato il punto esalto per un fun¬ 
zionamento regolare, con un buon ohmetro si misurerà la 
resistenza inclusa nel circuito e quindi si sostituirà il poten¬ 
ziometro con resistenza di valore uguale al valore trovato. 

Va pure tenuto presente che sovente inserendo un conden¬ 
satore a mica del valore di 10.000 pF oppure uno a carta da 
0,1 micro-F, in parallelo al condensatore catodico, si otten¬ 
gono ottimb risultati. 

233. Propagazione delle onde su 50 Mc/s e 100 Mc/s. 

Sig. Solari G. - Ancona . 

Le onde comprese fra i 50 Mc/s ed i 100 Mc/s raggiungono 
l’aereo ricevente seguendo in parte il raggio diretto ed in 
parte il raggio riflesso dal suolo. 

Però tutti e due i raggi non seguono una linea retta ma si 
incurvano verso il basso a causa di un fenomeno di rifrazio¬ 
ne dovuto all’atmosfera. Questo fenomeno è dovuto al fatto 
che la costante dielettrica cc e » dell’atmosfera è modificata 
dalla presenza del vapore acqueo la cui densità diminuisce con 
la pressione atmosferica. Se il fronte d’onda si dirige verso 
il suolo penetra successivamente in strati la cui costante die¬ 
lettrica aumenta, la sua velocità diminuisce e di conseguenza 
la direzione di spostamento si piega verso il basso. E’ questo 
il motivo per cui la linea di orizzonte apparente si trova più 
distante della linea di orizzonte ottico vero. 

Si ammette che il gradiente della costante dielettrica in 
funzione dell’altezza e/db sia costante e lo si è definito atmo¬ 
sfera standardizzata. 

Nel caso della formula da Lei citata e che serve a dare 
il valore cc do » della distanza dell’orizzonte ottico vero dal¬ 
l’aereo trasmittente e precisamente: 
do = |/~2Rh 

per ottenere il valore cc do » per l’orizzonte ottico apparente 
si dovrà aggiungere un coefficiente K. il cui valore è di 1.33 
per cui la suddetta formula si trasformerà in: 
do = l/~ 2KRh 

nella quale K. indica il coefficiente di cui sopra, R il raggio 
della terra ed h l’altezza dell’antenna trasmittente. 

In definitiva si analizza il fenomeno come se la propa¬ 
gazione avvenisse sempre in linea retta ed il raggio della ter¬ 
ra fosse maggiore di quello reale e precisamente 1,3 3 R (questo 
è il punto che Lei non ha approfondito dimodocchè il suo 
ragionamento-veniva falsato). ... 

I fenomeni di fading, che generalmente si notano m vici¬ 
nanza dell’orizzonte apparente ed a distanze prossime ma su¬ 
periori possono manifestarsi sotto forma di variazioni rapide , 
simili al fading, e la cui ampiezza può raggiungere ì 10/20 db; 
variazioni diurne con un massimo verso il primo pomeriggio e 
la cui ampiezza può raggiungere i 5/6 db; variazioni annuali 
le quali si manifestano con un minimo in inverno ed un massi¬ 
mo in estate e con ampiezza dell’ordine di 4/5 db. 

Queste variazioni sono di origine troposferica. 

Si verificano inoltre degli effetti eccezionali dovuti esclu¬ 
sivamente a rapidi cambiamenti delle condizioni atmosferi¬ 
che In tal caso il gradiente della costante dielettrica può pre¬ 
sentare delle zone di discontinuità o addirittura invertirsi, per 
cui il raggio viene deviato verso l’alto dove, subendo delle 
riflessioni da altri strati troposferici a gradiente normale, può 
ritornare sulla terra a distanze considerevoli. Talora tali ri¬ 
flessioni si effettuano addiritlura nelle zone ionosferiche. 

234. Qualità della riproduzione musicale. 

Sig. Gordini G. - Roma. 

Per rispondere a tutti i suoi quesiti non sarebbe sufficien¬ 
te un manuale. Rispondo ai principali che possono essere an¬ 
che di interesse generale. 

Si può definire come alta fedeltà un sistema di riprodu¬ 
zione musicale che conservi totalmente le caratteristiche psi - 
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cofisiche della musica e cioè senza aggiungerne e senza toglier¬ 
ne. Secondo tale definizione un apparecchio ad alta fedeltà 
dovrebbe dare all’ascoltatore la sensazione di trovarsi nella 
sala di esecuzione. 

Le principali caratteristiche psicologiche della musica so¬ 
no: melodia, armonia, timbro, ritmo, dinamica, presenza, ecc. 
Gli apparecchi destinati alla riproduzione musicalo hanno una 
serie di difetti dei quali tre sono classici: deformazione di fre¬ 
quenza, deformazione di fase, deformazione di ampiezza. A 
questi dobbiamo aggiungere: la deformazione di livello la 
quale si verifica quando la musica non viene riprodotta con 
lo stesso livello con la quale viene eseguita nella sala di ese¬ 
cuzione. Deformazione di dinamica che si ha quando non 
si possano riprodurre in forma corretta le variazioni del vo¬ 
lume sonoro fra il pianissimo e il fortissimo . Deformazione 
di presenza che si ha quando-, negli ascoltatori non si riesce 
a dare la sensazione di trovarsi di fronte agli esecutori della 
musica. 

Affinchè una riproduzione sia ad alta fedeltà è necessa¬ 
rio che: 

a) La risposta sia praticamente lineare nella gamma delle 
frequenze udibili e cioè che la deformazione di frequenza sia 
trascurabile. 

b) La fase deve variare in forma lineare con la frequen¬ 
za e cioè che anche in questo caso la deformazione di fase 
deve essere ridotta al minimo, 

c) lo spettro di uscita non deve avere altre componenti 
di frequenza oltre a quelle che si hanno all’entrata (cioè non 
deve esistere deformazione di ampiezza). 

d) Il livello sonoro deve essere identico a quello della 
sala di esecuzione. Un livello minore dà la sensazione di una 
mancanza dei toni gravi e degli acuti, un livello maggiore 
produce un effetto contrario sebbene meno accentuato. 

e) La variazione di volume sonoro massima che esiste 
fra il pianissimo ed il fortissimo deve essere riprodotta nella 
sala di ricezione. Questo significa che l’apparecchio deve es¬ 
sere capace di riprodurre picchi di potenza considerevolmente 
maggiore della potenza media e del rumore dell’apparecchio 
e di quello esistente nella sala di ascolto in modo da permet¬ 
tere Tascolto del pianissimo in condizioni soddisfacenti (si 
dice che la deformazione dinamica deve essere trascurabile). 

f) La distribuzione del mono nella sala di ascolto deve 
essere tale che l’ascohatore possa stabilire la posizione nella 
quale si trovano gli esecutori. Ciò implica teoricamente la ne¬ 
cessità di trasmettere con un numero molto grande di canali 
sebbene in pratica si possano conseguire notevoli risultati con 
due o tre canali. La sensazione di presenza dipende quindi 
dalla distribuzione del suono e dal numero di canali utilizzati. 

255. Domanda per sostenere gli esami per la licenza di radio- 
amatore. 

Sigfl G. D. - Milano. 

Rispondo alla sua lettera perchè di carattere generale però 
come ho già segnalato in altre consulenze è sempre gradita la 
firma e l’indirizzo esteso del richiedente. 11 fatto clic a Lei 
sìa stata tolta la licenza non si spiega. Del resto non si me¬ 
ravigli, la stessa è stata tolta a professionisti con diecine di 
anni di servizio radiotelegrafico e radiotelefonico e muniti di 
certificato internazionali di RT, con la motivazione « Non è in 
possesso dei requisiti necessari ». Ad ogni modo per tagliare 
corto ad un argomento che è veramente penoso passo a ri¬ 
produrre una lettera che in questi giorni è stata spedita a tutti 
i radioamatori dal Ministero delle Poste e Telecomunicazioni 
Direzione Generale T.RT. Div. II Radio. 

« La Gazzetta Ufficiale » ha pubblicato un decreto del 
Presidente della Repubblica che, nel dettare nuove norme sul 
rilascio della licenza di radioamatore, prescrive all’articolo 11 
che tutte le licenze provvisorie rilasciate prima della sua en¬ 
trata in vigore si intendano decadute di diritto dopo 90 gior¬ 
ni dalla data di pubblicazione. 


Pertanto dal giorno 9 novembre 1954 la S.V. dovrà so¬ 
spendere ogni attività radiantistica, a meno che non abbia prh 
ma ottenuta la nuova licenza, e dovrà nel contempo, in ogni 
caso, restituire la licenza provvisoria di cui ora è in possesso. 
Per ottenere la nuova licenza la S.V. dovrà prima conseguire 
la patente prevista dall’art. 5 del D.P.R. citato: a tal uopo do¬ 
vrà produrre a questo Ministero Ispettorato Generale delle Te¬ 
lecomunicazioni Serv. T.RT. Div. II radio documentata in 
carta da bollo d? L. 200 per essere ammesso agli esami. 

La domanda potrà essere comprensiva della richiesta di 
« licenza » di cui al paragrafo 3 dell’art. 2 con riserva di pre¬ 
sentare, a richiesta del Ministero, tutti gli altri documenti di 
cui ali’art. 1, in caso di favorevole esito degli esami. Poiché 
le prove di esami dovranno sostenersi presso le sedi dei Cir¬ 
coli delle Costruzioni Telegrafiche e Telefoniche la S.V. do¬ 
vrà anche indicare nella domanda la sede di Circolo preferita, 
tenendo conto che le Sedi stesse sono nelle seguenti località: 
Ancona, Bari, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, Genova, 
Messina, Milano, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, Roma, 
Sulmona, Torino, Udine, Venezia, Verona. 

Qualora la S.V. ritenesse di chiedere l’esonero da una o 
da tutte le prove di esame per il conseguimento della c< pa¬ 
tente » a norma dell’ultimo paragrafo dell’art. 4 dovrà indica¬ 
re i titoli in base ai quali chiede l’esonero, titoli sulla cui 
validità o meno, ai fini anzidetti, questo Ministero si riserva 
di decidere caso per caso ». 


Radia Sfatta 

MUSICALITÀ PERFETTA 


A. GALIMBERTI 


MARCHIO DEPOSITATO MILANO 

Via Stradivari 7 - Tel. 20.60.77 

COSTRUZIONI RADIOFONICHE 



Ditta P. ANGHINELLI 

Scale radio - Cartelli pubblicitari artistici 

Decorazioni in genere (su vetro e su metallo) 

LABORATORIO ARTISTICO 

Perfetta attrezzatura ed Organizzazione. Ufficio Progettazio¬ 
ne con assoluta Novità per disegni su Scale Parlanti - Car¬ 
telli Pubblicitari - Decorazioni su Vetro e Metallo - Produ¬ 
zione garantita insuperabile per sistema eo Inalterabili, 
tà di stampa - Originalità per argentatura colorata - 
Consegna rapida - Attestazioni ricevute dalle più importanti 
Ditte d'Italia - Sostanziale economia - Gusto artistico 
Inalterabilità della lavorazione 

MILANO 

Via G. A. Amadeo, 3 - Tel. Laborat. 29.22.66 - Abitaz. 29.70.60 

Zona Monforte - Tram 24 - 28 - Autobus O - E 


• comunica che tiene sempre pronte per gli Allievi 
radiotecnici e radiodilettanti, scatole di montaggio per facili costruzioni di piccoli appa¬ 
recchi radio a 3 valvole e a .5 valvole, a prezzi modicissimi. Contro invio di L. 150 
spediamo 3 opuscoli pratici e teorici, nonché un certo numero di schemi elettrici e 
costruttivi. Scrivere a 

F. A. R. E. F. - Fargo Fa Eoppa 6 - Telefono 666.056 - MIFANO 


JL 


a Ditta 


F.A.R.E2.I 
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CONSULENZA 


1F - iadioappisraià - Veceiici elettronica - Teoria e pratica ★ Q. T^ettnm-c 


Transricevitore ad alimentazione autonoma. Tubi: ARP12 (4), 
ATP4, 

Ricevitore a supereterodina; trasmettitore con VFO, modu¬ 
lazione di griglia controllo del P.A.. 

Sig. R . Garbosi - Milano. 

La modulazione per variazione a frequenza acustica del 
potenziale della griglia di comando del PA ha l’inconveniente 
di diminuire notevolmente il rendimento anodico del PA 
stesso che è infatti mediamente compreso in tal caso intorno 
al 30%, ma appare indispensabile nel caso in questione in 
cui non è disponibile un secondo tubo di potenza. Con lo 
schema riportato in fig. 1 si passa dalla trasmissione alla ri¬ 
cezione, e viceversa, mediante un commutatore a cinque posi¬ 
zioni, due vie. La via A riguarda il circuito di antenna e serve 
a passare dal carico del PA rappresentato dal filtro Collins 
(induttanza 34, condensatori 32 e 33) al primario del trasfor¬ 
matore d’ingresso del ricevitore. Particolarmente interessante 
il fatto che la tensione a frequenza locale, creata dal tubo 
Tl è adoperata sia quando si trasmette, sia quando si riceve. 
La via B serve appunto a passare dalla griglia dell’amplifìcto- 
re di potenza T5 a quella dell’amplificatore della frequenza 
intermedia T2. La possibilità di adoperare un solo generatore 
autoeccitato è spiegata dal fatto che quando si trasmette man¬ 
ca all’ingresso del ricevitore la tensione a frequenza portante 
per cui all’uscita del tubo Tl si ha la sola frequenza locale. 
La via C serve ad interrompere il circuito di accensione del 
tubo T5 che è adoperato soltanto quando si trasmette. La via 
D interessa il circuito d’ingresso dell’amplificatore a frequen¬ 
za acustica ed ha lo scopo di passare dal microfono al circuito 
anodico del rivelatore per corrente di griglia T3. In fine con 
la via E si porta la modulante all’ingresso dell’amplificatore 
di potenza T5 quando si trasmette e si fa pervenire la tensione 
a frequenza acustica all’auricolare telefonico quando si riceve. 

Merita ora osservare la necessità di ricorrere ad un com¬ 
mutatore costruito con materiale isolante a bassissima perdita 
(frequenta). Oltre a ciò occorre prevenire la formazione de¬ 
gli accoppiamenti parassiti interponendo degli schermi ade¬ 
guati fra i diversi settori di questo commutatore. 

Per quanto riguarda il ricevitore si è già detto che esso 


è del tipo a supereterodina, vale a dire che la frequenza por- 
tante ricevuta è trasformata in una frequenza intermedia di 
valore più basso. La conversione di frequenza avviene per tra¬ 
mite del tubo Tl il cui flusso elettronico ò modulato simulta¬ 
neamente da due tensioni, cioè dalla tensione a frequenza 
portante e da quella a frequenza locale ottenuta per via tra- 
sformatorica tra placca e filamento. Quest’ultimo è connesso su 
una frazione della bobina di accordo allo scopo di diminuire 
lo smorzamento del circuito oscillatorio al quale è legata la 
stabilità di frequenza dell’oscillatore stesso. In conseguenza 
di queste due tensioni di diversa frequenza si ha sull’anodo 
una componente a frequenza intermedia sulla quale è accorda¬ 
to il circuito oscillatorio IO che è accoppiato a resistenza-ca¬ 
pacità all’ingresso del tubo T2. Seguono a questo tubo due 
circuiti oscillanti accoppiati a filtro di banda (16) con i quali 
si va all’entrata del rivelatore T3, del tipo per corrente di 
griglia. Si va da qui al pentodo T4, per tramite del regolatore 
manuale di volume 25 e quindi, con il condensatore 29, agli 
auricolari telefonici, connessi però soltanto quando si riceve. 

Per il trasmettitore si ha invece a che fare con tre stadi, 
cioè con il generatore pilota Tl, con l’amplificatore di poten¬ 
za T5 e con il modulatore T4. La griglia di controllo del tubo 
T5 riceve la tensione a radio frequenza per tramite del con¬ 
densatore 12 ed è anche connessa all’uscita del tubo T4 con il 
condensatore 29. Segue a ciò una variazione a frequenza acu¬ 
stica del potenziale di polarizzazione e quindi una componente 
anodica a radio frequenza modulata in ampiezza, che è tra¬ 
sferita all’antenna mediante un circuito a % (filtro Collins). 

I risultati che si possono ottenere con un transricevitore 
del genere sono senz’altro soddisfacenti anche per quanto ri¬ 
guarda la portata del collegamento, evidentemente commisu¬ 
rata alla sensibilità del ricevitore a supereterodina e pertanto 
non indifferente. La costruzione non sembra particolarmente 
difficile purché si sappiano disporre i diversi stadi in modo da 
non avere delle connessioni troppo lunghe. Degni di rilievo 
i collegamenti per le vie A e B del commutatore ricezione- 
trasmissione che occorre eseguire con cavetto coassiale per 
A.F., nonché quelli relativi alle vie D ed E, per le quali si 
richiede invece il cavo schermato normale. 



TUBI. Tl, T2, T5, T4 - ARP12; T13 - ATP4. CONDENSATORI - 2, 5 - 50 pF; 5, 4 - 5-^30 pF; 6 - padding; 8, 14 - 10.000 pF; 10 - 500 pF; 12 - 
150 pF; 17 - 200 pF; 20 - 0,1 micro-F; 22 - 100 pF; 23 - 5000 pF; 26 -3,1 micro-F; 29 - 50.000 pF; 31 - 1500 pF; 32, 33 - 350 pF; 35 - 10.000 

pF- 40 - 25 micro-F, 25 V. RESISTORl - 9 - 10 K-ohm, Vi W; 15 - 0,2 M-ohm, Vi W; 18 - 2 M-ohm, Va W; 21 - 0,5 M-ohm, Vi W; 24 - 0,2 

M-ólim, Vi W; 25 - 1 M-ohm; 27 - 1 M-ohm, Va W; 28 - 0,3 M-ohm, Va W; 36 - 1000 ohm Va W; 38 - 0,1 M-ohm, Va W; 39 - 1500 ohm, 1 W. 
ALTRI COMPONENTI - 1 - trasformatore d'ingresso del ricevitore; 7 - bobine di accordo e di reazione dell'oscillatore per la frequenza 
locale; 11 - impedenza di arresto: 2,5 mH; 13, 16 - circuiti accordati sulla frequenza intermedia; 30 - impedenza di arresto: 2,5 mH; 

34 - bobina dì accordo del « Collins »; 41 - microfono a cristallo; A, B, C, D, E - commutatore a cinque vie, due posizioni (ricezione- 

trasmissione, R-T); 42 - auricolari telefonici; +Vb - 150 V; +Vf - 3 V; 19 - 5 ohm; 43 - 1,7 ohm; 44 - 10 ohm. 
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Invito ad una trattazione sulle guide d'onda. 

Si#. G. Pinna - Napoli. * 

La ringrazio per il suggerimento e, più ancora, per il 
gradito riconoscimento del nostro lavoro. E’ in corso di avan¬ 
zata preparazione una trattazione completa sulla tecnica delle 
onde centimetriche, in cui si parla necessariamente anche del¬ 
le guide d’onda. La pubblicazione potrà avere inizio presu¬ 
mibilmente nel fascicolo N. 45. 

Calcolo di un trasformatore di alimentazione. 

Sig. O Costa - Torino. 

Il calcolo delle dimensioni di un trasformatore di alimen¬ 
tazione richiede che sia conosciuta la potenza erogata dai se¬ 
condari, , oppure anche i soli tre dati dj targa vale a dire: 1) 
il prodotto VI tra la tensione applicata al primario e l’inten¬ 
sità della corrente assorbita dalla linea, 2) il rendimento e 3) il 
fattore di potenza nel caso che il trasformatore sia connesso 
ad un carico ohmico. La potenza di targa, ossia il prodotto 
V.I, è detta anche apparente per distinguerla dalla potenza 
realmente assorbita che è alquanto minore di quella di targa 
in conseguenza allo sfasamento fra corrente e tensione provo¬ 
cato dalla corrente assorbita a vuoto e dalla potenza reat¬ 
tiva determinata dal flusso disperso. Se si indica con cp l’an¬ 
golo esistente fra i vettori rappresentativi della tensione e 
della corrente si può scrivere Pr = V.I cos ® che rappresenta 
la potenza Pr effettivamente assorbita dal primario. Tuttavia 
questo valore non corrisponde alla potenza erogata dai secon¬ 
dari, in quanto una frazione di essa è dissipata nel ferro (per¬ 
dite per isteresi e per correnti parassite) e nel rame (perdite 
per effetto Joule). Ciò significa che il trasferimento di ener¬ 
gia dal primario ai secondari è necessariamente legato ad un 
fattore numerico, sempre minore di 1 detto rendimento (ti) e 
che è calcolato dal rapporto Ps/Pr essendo appunto Ps la po¬ 
tenza ricavata dai secondari. Da qui in definitiva il legame 
Ira il prodotto V.I, il fattore di potenza cos cp, il rendimento 
7 ] e la potenza Ps, evidentemente espresso da 
Ps = V.I.cos cp.Yi 

Una volta conosciuta la potenza apparente assorbita dal 
primario, vale a dire il prodotto di targa V.I, si calcola il 
prodotto Sn.Sa con l’espressione 
Sn.Sa = V.I/0,9 

in cui Sn è la sezione globale del nucleo e vale a.b, mentre 
Sa, che è la superficie della finestra destinata agli avvolgimenti, 
risulta uguale, evidentemente, ad a.c (fig. 2). 

La (2) è ricavata dalla relazione generale 
V=4,44fNd> .IO- 8 

che dà il valore della tensione V indotta in un avvolgimento 
di N spire e che si scrive anche 
V = 4,44.f .N.Sn.B.10- 8 

ponendo = Sn.B ed essendo Sn la sezione del nucleo e B 
l’induzione in gauss . Dalla (3) si passa alla (2) in base a dati 
pratici vari, quali: la sezione occupata dai secondari che è 
considerata uguale a quella del primario, la densità di cor¬ 
rente, stabilita di 3 A per mm 2 di sezione del conduttore, la 


h-a ^ 


1 



1 

ha a -f- a *) 

! 1 1 1 

l 

! 

1 

1 




Fig. 2 Fig. 3 


frequenza / della rete, di 50 c/s e l’induzione B supposta ugua¬ 
le a 11.000 gauss. 

Noto il prodotto Sn.Sa, che s’intende calcolato esprimen¬ 
do entrambi i fattori in cm 2 , si esaminano le dimensioni delle 
lamelle disponibili e si sceglie quella per la quale il prodotto 


Sn.Sa è molto prossimo al valore calcolato. In effetti, se si 
stabilisce di dare al nucleo la forma quadrata, risulta b = a 
(fig. 2), per cui è Sn =a 2 e quindi Sn .S a = a 2 .a.c = a 3 .c. Ciò 
significa che quando si conosce il prodotto Sn.Sa è sufficiente 
elevare al cubo il lato del nucleo per calcolare la lunghezza 
della lamella e cioè il valore di c. Si ha infatti facilmente 
* c=Sn .S c /a 3 

Rimane ora da calcolare il numero delle spire del pri¬ 
mario che vale 

V.10 8 

Np =- 

4,44.f.Sn .B 

essendo V la tensione applicata al primario. 

Da qui si passa al calcolo della sezione del filo che risulta 
uguale evidentemente, ad 1/3 avendo previsto una densità di 
corrente di 3 A/mm 2 ed essendo appunto I il valore efficace 
della corrente che si ha nel primario. Nota la sezione r> del 
conduttore si determina il diametro con la formula 
d = ^4i" 

tenendo presente che se il primario è previsto per diverse ten¬ 
sioni di linea, il diametro del conduttore risulta evidentemente 
diverso passando da una tensione all’altra. 

Ciò fatto si calcolano le spire ed il diametro degli avvolgi¬ 
menti secondari, tenendo presente due questioni e cioè, anzi¬ 
tutto che il prodotto Ns.Is non è uguale al prodotto Np.Ip 
essendo N il numero delle spire, I l’intensità della corrente 
c riferendo i pedici s e p al secondario ed al primario. In se¬ 
condo luogo la tensione indotta dal primario al secondario non 
corrisponde realmente al valore calcolato in quanto non si 
sono considerate le perdite ohmiche e reattive di energia. 

Per tali fatti, noto il numero di spire Np/1 che occorre 
avvolgere per avere una tensione di 1 V al primario, si ha pra 
ticamenle 

Ns/i —Np/i.1,05 

In fine si procede al controllo del calcolo determinando 
l’ingombro degli avvolgimenti e degli isolanti e le cadute di 
tensioni nel primario e nei secondari. 

Si passa ora ad un esempio numerico premettendo che le 
dimensioni di un trasformatore avente una potenza di targa 
diversa si ottengono molto semplicemente moltiplicando per 
la radice quarta del rapporto fra le due potenze in questione, 
le dimensioni calcolate per uno di essi. Nel caso cioè che si 
conoscano le dimensioni lineari di un trasformatore per 50 
VA, si deducono quelle di un trasformatore per 100 VA, molti¬ 
plicando le prime per la \/~ 100/50 vale a dire per la V~ 1,41. 

Esempio numerico. 

Dati di progetto : 
tensioni primarie: 

110-125-160-220 V, 
tensioni e correnti secondarie: 

4 V, 0,72 A (filamento bidiodo raddrizzatore AZ41), 

6,3 V, 2,5 A (riscaldatori 1 !, 

280 + 280 V, 70 mA (anodi e griglie schermo). 

1. - Si calcola la potenza complessiva fornita dai secon¬ 
dari Ps sommando i prodotti V.I (Volt, Ampere) relativi ad 
ognuno di essi. Si ha quindi: 

Ps = (4.0,72) + (560.0,035) + (6,3.2,5) = 2,88 + 19,6 + 
15,75 = 38,23 W, per cui si può ritenere Ps = 39 W. 

Si osserva in proposito che i due semiavvolgimenti del 
secondario ad A.T. sono percorsi dalla corrente soltanto du¬ 
rante una semialternanza della tensione alternativa. Per tale 
fatto l’intero avvolgimento è considerato percorso da una cor¬ 
rente uguale alla metà (0,035 A) di quella complessiva richie¬ 
sta che è di 0,07 A. 

2. - Si fissa a priori il rendimento r\ desumendolo da da¬ 
ti tabellari in cui esso è considerato in funzione della potenza 
erogata. Poiché il valore di y\ è compreso fra 0,7 e 0,85 an¬ 
dando da 10 W a 100 W, si considera y] = 0,8. 

3. - Si calcola la potenza di targa (potenza apparente) con 
la formula Pt=Ps/ipcos cp, in cui si pone cos cp = 0,9. 

Si ha quindi, sostituendo ed eseguendo: 

Pt=39/0,8.0,9 = 54,1 W 

4. - Si calcola il prodotto Sn.Sa con la formula 

Sn.Sa=P+/0,9 - 

Si ha quindi Sn.Sa = 54,1/0,9 = 60 

5. - Si decide di realizzare un nucleo di forma quadrata 
e si sceglie una lamella del tipo precisato nella fig. 2, avente 
la lunghezza c=60/a 3 . Per a = cm 2,6 si ha a 3 = 17,576, per cui 
risulta c = 60/17,576 = cm 3,4 il che porta ad accettare il tipo 
normale che ha 

a —cm 2,6 e c = cm 4. 

6. - Si calcola il numero di spire per Volt del primario 
con la formula 
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IO 8 

Np =- 

4,44.f.Sn.B 

Poiché risulta: f = 50 c/s, Sn = a 2 = cm s 6,76, ammettendo 
B = 11000 gauss, sostituendo ed eseguendo si ottiene: 

IO 8 

Np =-= 6 

4,44.50.6,76.11000 

7. -Si calcolano i numeri parziali di spire del primario . 

Si ha facilmente: 

per 110 V, Np = 6.110= 660 
per 125 V, Np = 6.125 = 750 
per 160 V, Np = 6.160 = 960 
per 220 V, Np = 6.220 = 1320 

il che significa che si richiedono 1320 spire con presa alla 660 a 
(110 V), alla 750 a (125 V) ed alla 960 a (160 V). 

8. - Si calcola Vintensith della corrente che si ha nel 
primario e che dipende dal valore della tensione applicata . 
Poiché la potenza di targa assorbita dal primario è di 54,1 W, 
si ha nelPordine: 

per 110 V, 1 = 54,1/110 = 0,49 A, 
per 125 V, 1=54,1/125 = 0,43 A 
per 160 V, 1 = 54,1/160 = 0,33 A 
per 220 V, 1 = 54,1/220 = 0,24 A 

9. - Poiché si decide di accettare una densità di corrente di 
3 A/inm 2 , le sezioni del-filo del primario risultano nell’ordine: 

per 110 Y, S = 1/3 = 0,49/3 = 0,16 mm 2 

per 125 V, S = 0,43/3 = 0,14 mm 2 
per 160 V, S=0,33/3 = 0,ll mm 2 
per 220 V, S= 0,24/3 = 0,08 mm 2 

10. - Si calcolano quindi i diametri c'orrispondenti appli¬ 
cando la formula: 

d=L/*4!s 

Si ha pertanto, successivamente: 

per 110 V, 1 = 0,49 A, d = |/ ~ 4.0,16 = 0,8 mm 

per 125 V, 1=0,43 A, d= \/ 4.0,14 = 0,74 mm 

per 160 V, 1=0,33 A, d= \T 4.0,11 = 0,66 mm 

per 220 V, 1 = 0,24 A, d= 4.0,08=0,56 mm 

il che significa che per agevolare la costruzione si possono 
adoperare i seguenti diametri: 

0,75 mm per 0-110 V e per 110-125 V, 

0,60 mm per 125-160 V e per 160-220 V. 

11. - Si calcola il numero di spire che occorre avvolgere 
per avere una tensione secondaria di 1 V. Poiché risulta Ns/1 
= Np/l.l,05, essendo Np/1=6, si ha 

Ns/1 = 6.1,05 = 6,3 

12. - Si calcolano i numeri di spire dei secondari. 
per 4 V, Ns = 6,3.4 = 25,2 

per 6,3 V, Ns = 6,3.6,3 = 39,6 
per 280 V, Ns = 6,3.280 = 1764 

13. - Si calcolano le sezioni dei conduttori. 

Per 8 = 3 A/mm 2 , si ha nelPordine: 

per 0,72 A, (4 V): 8 = 0,72/3-0,24 mm 2 
per 2,5 A, (6,3 V); s = 2,5/3 = 0,83 mm 2 
per 0,035 A, (280 V): s = 0,035/3 = 0,011 mm. 2 

14. - l diametri dei conduttori risultano rispettivamente G 
per 4 V, d= ]/~ V4.0,24 = 0,98 mm 

per 6,3 V, d = |/~4.0,83 = l,8 mm 
per 280 V, d=|/~4.0,011 = 0,20 mm 

Con ciò si hanno i dati per costruire il trasformatore che 
è bene però far precedere da un calcolo di controllo per quan¬ 
to riguarda almeno Pingombro degli avvolgimenti. A tale sco¬ 
po si calcola anzitutto il numero di spire per strato evidente¬ 
mente in relazione al valore di c (fìg. 2), dal quale bisogna 
però togliere Pingombro occupato dal rocchetto e che può 
considerarsi uguale a 3 mm. Si ha pertanto: 

numero di spire per strato = (c—3)/d in cui c e d, essendo 
quest’ultimo il diametro del conduttore, sono evidentemente 
espressi in mm. 

Poiché si è visto che è c=40 mm e che d risulta di 0,75 
mm per la frazione compresa fra 0 e 125 V, si hanno in uno 
strato (40—3)/0,75=49 spire, per cui si richiedono 750/49 
= 16 strati con uno spessore complessivo di 16.0,75 = 12 mm. 

D’altra parte con il filo da 0,6 mm si possono avvolgere (40— 
3)/0,6 = 61 spire per strato; poiché si hanno complessivamente 
1320-750 = 570 spire, occorrono 570/61=10 strati con uno spes¬ 
sore complessivo di 6 mm circa. Si ha pertanto uno spessore 
totale di 18 mm per il solo primario, ivi compresi tre fogli 


da 5/100 interposti in corrispondenza delle tre prese inter¬ 
medie. 

Per i secondari si ha, analogamente: 

a) per 4 V, 0,72 A, filo da 1 mm compreso Pisolante; 
spire per strato (40-3)/l = 37 e pertanto superiori a quelle ri¬ 
chieste ; 

b) per 6,3 V, 2,5 A, filo da 1,85 mm; spire per strato 
37/1,85 = 20, per cui occorrono due strati (spire totali 39 ] 4) 
con uno spessore complessivo di 3,7 mm; 

c) per 280 V, 0,035 A, spire per strato 37/0,2 = 185, per 
cui occorrono (1764.2)/185 = 19 strati che occupano uno spes¬ 
sore di di 19.0,2 = 3,8 mm. Si ha pertanto uno spessore comples¬ 
sivo uguale a 

1 + 3,7 + 3,8 = 7,6 mm 

che si aggiungono ai 18 mm del primario portando lo spessore 
totale degli avvolgimenti a 25,6 mm e pertanto non accettabile 
in conseguenza al fatto che la finestra ha una larghezza di 26 
mm e che occorre prevedere lo spessore del cartoccio e quello 
degli isolanti. Si tratta pertanto di ricorrere ad una lamella 
avente una lunghezza c (fìg. 3) più elevata. Il tipo di lamella 
riportato nella fig. 3, è costruito tra l’altro con le seguenti mi¬ 
sure: a = 2,2 cm, b = 2 cm, c=4,3 mm per cui, essendo uguale 
a b.c = 2.4,3 = 8,6 cm 2 la superficie della finestra destinata agli 
avvolgimenti: (Sa), e dovendo avere 
Sn.Sa=V.I/0,9 
si può scrivere: 

Sn.8,6 = 54,1/0,9 

essendo uguale a 54,1 W la potenza apparente assorbita dal 
primario. Si ha quindi: 

Sn = 60/8,6 = 6,9 cm 2 

ossia praticamente 7 cm 2 , per cui essendo a = 2,2 cm, lo spes¬ 
sore del nucleo risulta uguale a 3,18 cm. Il valore di Sn, così 
calcolato è adoperato nell’espressione 
V.10 8 

Np=- 

4,44.f.Sn.B 

con la quale si calcola il numero delle spire del primario. Ciò 
significa che occorre ripetere il calcolo in questione per avere 
dei dati costruttivi realmente accettabili. 

Ricevitore a supereterodina. Tubi 6A8, 6K7, 6Q7, 6V6, 5Y3. 

Sig . A. Malinverni , Padova. 

Per ^ragioni di brevità e per evitare di ripetere quanto si 
è detto più volte su queste pagine a proposito della classica 
disposizione a quattro tubi, che è qui necessariamente adottata, 
si espongono soltanto gli aspetti tecnici più rappresentativi 
dello schema dato in fig. 4. Si tratta pertanto di un ricevitore 
con stadio convertitore (Tl) seguito dall’amplificatore della 
frequenza intermedia (T2) e da due rivelatori (T3) uno dei 
quali serve per ricavare la tensione a B.F., mentre con l’altro 
si ottiene la tensione del c.a.s. Questi è fatto funzionare con 
un potenziale di ritardo di —3 V, ricavata dal —A.T. e che 
rappresenta anche il potenziale fisso di polarizzazione dei tubi 
Tl e T2. Dopo il rivelatore si ha il triodo del tubo T3 per 
amplificare la tensione a frequenza acustica e quindi il tetrodo 
a fascio elettronico T4 con il quale si va all’altoparlante per 
tramite del trasformatore di uscita 31. Il regolatore manuale 
del tono è realizzato molto semplicemente connettendo il con¬ 
densatore 27 in serie al cursore del potenziometro 26 in se¬ 
rie al quale è applicata la tensione di polarizzazione di —12 
y, ricavata anch’essa dal —A.T. 

Varianti da apportare allo schema della fig. 4 nel caso che 
si vogliano sostituire il tubo 6A8 (Tl) con il tubo 6K8, il 
tubo 6Q7 (T3) con il tubo 6BB ed il tubo 6V6 (T4) con il 
tubo 6L6. 

Sig. Borrello Rosario , Palermo . 

Le sostituzioni di cui sopra nello schema della fig. 4 de¬ 
vono essere fatte tenendo presente le considerazioni che se¬ 
guono. 

Tubo 6K8. - Le connessioni allo zoccolo del tubo 6K8 
coincidono con quelle del tubo 6A8 in quanto la placca del 
triodo del primo perviene al piedino 6 che è connesso alla 
griglia anodica dell’eptodo' 6A8. Le disposizioni dei circuiti 
esterni ed i valori degli elementi riportati nello schema in 
questione valgono anche per il tubo 6K8, escluso il resistore 
8 di carico dell’anodo che occorre sia di 35 K-ohxn anziché di 
20 K-ohm. 

Tubo 6B8. - Il tubo 6B8 si distingue dal tubo 6Q7 per il 
fatto che si ha in esso un pentodo anziché un triodo, oltre, 
beninteso, ai due diodi. Pertanto, effettuando tale sostituzione 
valgono ancora le connessioni dei diodi, del catodo, della gri¬ 
glia di controllo e dell’anodo e valgono parimenti gli elementi 
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adoperati nello schema della fig. 4. Per la griglia schermo (pie* 
(lino 6) si richiede un condensatore a carta da 50.000 pF tra di 
essa e la massa ed un resistore da 1 M-ohm in serie al +A.T. 
Oltre a ciò ed in conseguenza al fatto che il tubo che segue 
(6L6) è del tipo ad alta sensibilità di potenza (S = 6 mA/V3, 
giova evitare il sovraccarico deiramplifìcatore di potenza ri¬ 
correndo alla controreazione a comando di tensione e cioè, 
molto semplicemente, interponendo fra l’anodo del pentodo 
6B8 e l’anodo del tetrodo 6L6 un resistore da 1,5 M-ohm. Co¬ 
sì facendo si diminuiscono anche le distorsioni ed i rumori 
propri dei tubi. 


ultraeleyata. A ciò si fa fronte con un resistore da 100 ohm 
in serie alla griglia schermo, oppure connettendo un resistore 
da 10.000 ohm in serie alla griglia di controllo. 

Ricevitore a supereterodina con controfase finale di pen¬ 
todi EL41. Tubi: ECH42, EAF42, ECC40 f EL41 (2), 5Z3, 6E5. 

Sig. T. Sacchetti, Roma . 

Lo schema in questione è riportato nella fig. 5. L’ampli¬ 
ficatore di potenza eroga una potenza modulata massima di 
9,4 "W con una resistenza equivalente al carico tra placca e 
placca di 7 K-ohm. In questo stadio si rilevano anzitutto i re- 



TliBI - TI - ÓA8; T2 - 6K7; T3 - ÓQ7; T4 - 6V6; T5 - 5Y3. CONDENSATORI - 1, 2 - 2 x 420 pF; 3 - 2000 pF; 5 - 100> pF; 6, 10, 13, 

14 - 50.000 pF; 9 - 500 pF; 19 - 50 pF; 20 - 100 pF; 22 - 5000 pF; 25 - 20.000 pF; 27 - 1000 pF; 28 - 0,1 micro-F; 29 - 50 pF; 

30 - 5000 pF; 34, 35 - 32 micro-F, 500 V; 38 - 10 micro-F, 25 V; HO - 0,1 micro-F; 42 - 10.000 pF. RESISTORI - 4 - 50 K-ohm, 
V* W; 7 - 55 K-ohm, Vt W; 8 - 20 K-ohm, Va W; 11 - 0,5 M-ohm, V* W; 15 - 90 K-ohm, Va W; 16, 17 - 1 M-ohm, V» W; 
21-05 M-ohm; 23 - 10 M-ohm, Va W; 24 - 0,25 M-ohm, Va W; 26 - 0,5 M-ohm (toncq; 36 - 0,3 M-ohm, V* W; 37 - 140 ohm, 

1 W; 39 - 3 5ohm, Va W; 33 - 2-5 K-ohm, 2 W. ALTRI COMPONENTI - 31 - trasformatore di uscita, impedenza primaria di 

5000 ohm; 32 - altoparlante magnetodinamico per 4,5 W modulati massimi; 41 - trasformatore di alimentazione.; a - 5 V, 

2 A; b - 280 + 280 V, 75 mA; c - 6,3 V, 2,5 A. 


Tubo 6L6. - Alquanto più complicata è invece la sostitu¬ 
zione del tetrodo 6V6 con il tetrodo 6L6. Se alla placca ed al¬ 
la griglia schermo di quest’ultimo si applica la tensione di 
250 V prevista per il tubo 6V6, l’intensità della componente 
continua della corrente anodica risulta uguale a 72 mA, men¬ 
tre quella del tubo 6V6 è di 45 mA. Meno importante è in¬ 
vece l’aumento dell’intensità della corrente di griglia scher¬ 
mo (5 mA, anziché 4,5 mA). Ciò significa che l’intensità com¬ 
plessiva della corrente erogata dal generatore anodico è ora di 
72 + 4,5 + 7,5 + 12,5 + 8,7 = 105,2 mA, essendo di 7,5 mA quella 
del tubo 6B8 (Ia = 6 mA, Igs = l,5 mA) di 12,5 mA quella to¬ 
tale del tubo 6K8 ed infine di 8,7 mA quella del tubo 6K7 
(la = 7 mA, Igs = l,7 mA). La tensione di polarizzazione del 
tubo 6L6 è per altro di 14 V, per cui occorre in serie al —AT 
una resistenza totale R=V/I = 14/0,105 —135 ohm. Poiché per 
avere la tensione di —3 V si richiede un resistore R = V/I = 
3/0,105 = 28,5 ohm i resistori 37 e 39, attualmente di 140 ohm 
e di 35 ohm, devono essere sostituiti, rispettivamente, con 
135—28 = 107 ohm e con 28,5 ohm. La potenza dissipata vale 
R.I 2 ed è uguale a 107.(0,105) 2 = 1,17 W per il resistore 37, 
mentre risulta di 0,3 W per il resistore 39. Oltre a ciò la re¬ 
sistenza equivalente al carico anodico che è di 5000 ohm per 
il tubo 6V6 dev’essere uguale a 2500 con il tubo 6L6. Occorre 
pertanto provvedere a sostituire il trasformatore di uscita che 
dev’essere anche in grado di trasferire dal primario al secon¬ 
dario una potenza modulata massima di 6,5 W, anziché di 4,5 
W come si verifica con il tubo 6V6. 

Per ultimo occorre considerare l’intensità della corrente 
che può essere erogata dall’alimentatore anodico e che, occor¬ 
re sia di 105 mA, come si è visto, anziché di 75 mA. Per tale 
fatto i dati elettrici del trasformatore varino così modificati: 
a—5 V, 2 A, b— 280 + 280 V, 110 mA, c—6,3 V, 2,5 A. 

Un’ultima importante avvertenza riguarda la sensibilità di 
potenza molto elevata del tetrodo 6L6, in conseguenza della 
quale si possono avere facilmente delle oscillazioni a frequenza 


sistori 42 e 43, il cui scopo è di prevenire la formazione delle 
oscillazioni, come del resto si è detto più sopra. Il potenziale 
di polarizzazione è ottenuto con il resistore 40 da 85 ohm, in 
serie ai catodi, connesso in parallelo al condensatore 41 da 
50 micro-F. Questo condensatore serve ad escludere dal resi¬ 
store 40 le componenti alternative delle correnti anodiche e 
deve avere un valore particolarmente elevato affinchè risulti 
trascurabile, rispetto alla resistenza 40, il valore della reat¬ 
tanza di esso calcolata per il periodo più lungo (frequenza 
più bassa) delle componenti alternative in questione. Diversa- 
mente si hanno nel circuito di autopolarizzazione due tensioni 
alternative, per cui si verifica una diiriinuzione di resa nella 
regione delle frequenze più basse. 

L’amplificatore di potenza è preceduto dall’invertitore elet¬ 
tronico di fase del tipo usuale se si esclude il resistore di 
controreazione 38 con il quale si riporta una frazione della 
tensione alternativa dall’uscita all’entrata del triodo di destra. 
I potenziali di polarizzazione dei due triodi sono ottenuti con 
il resistore 29 in serie ai catodi. Manca per altro il condensa¬ 
tore in parallelo ad esso in quanto le componenti alternative 
dei due triodi risultano di fase opposta e di uguale ampiezza. 
L’amplificazione di tensione, vale a dire il rapporto fra ta 
tensione di eccitazione dei pentodi di potenza c la tensione 
applicata all’ingresso del triodo di sinistra è di 26,5 con di¬ 
storsione totale del 2%. 

La tensione di comando di questo stadio perviene da una 
via del commutatore di gamma con la quale si passa dal rive¬ 
latore del ricevitore ai morsetti di collegamento al pick-up 
(fono). In parallelo al regolatore manuale di volume (30), si 
è connesso il regolatore del tono, realizzato con il condensa¬ 
tore 31 in serie al resistore variabile 32. Il ramo in questione 
ha lo scopo di attenuare le frequenze più elevate dello spet¬ 
tro acustico ed è evidente che tale attenuazione è legata alla 
impedenza di questo ramo e quindi, in definitiva, al valore 
della resistenza 32. 
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Gli stadi che precedono il tubo T4 seguono l’andamento 
usuale salvo il circuito del c.a.s. che adopera la terza griglia 
del pentodo T2 per potere avere una tensione di ritardo. Oc¬ 
corre in proposito osservare che nel tubo EAF42 si ha un solo 
diodo e che non è possibile ricavare dal rivelatore una ten¬ 
sione addizionale ritardata di polarizzazione. 

Il funzionamento di questa disposizione, per altro sugge¬ 
rita dal laboratorio sperimentale della Philips », si spiega 
come segue. I resistor! 17, 15 e 16 rappresentano un sistema 
potenziometrico di ripartizione della tensione esistente fra il 
+ 250 V ed il —7 V ottenuto per tramite del resistore 49 in 
serie al —A.T. Per tale fatto in assenza della portante i tubi 
TI c T2 ricevono una tensione di polarizzazione di —2 V e 
pertanto esattamente uguale ai valori richiesti per questi tubi, 
i valori delle correnti in giuoco,,risultano in tal caso cosi di¬ 


stribuiti: 12,5 mìcro-A attraverso il resistore 17, 1,9 micro-A 
attraverso il resistore 15 e 0,4 micro-A attraverso il resistore 
19. La differenza fra tutte queste correnti vale 12,5—1,9—0,4 
— 10,2 micro-A e rappresenta l’intensità che si ha nel circuito 
della terza griglia (Ig3). Quando è presente la frequenza por¬ 
tante il diodo riceve una tensione a frequenza intermedia per 
cui all’uscita di esso, vale a dire ai capi del condensatore 20, 
si ha un potenziale negativo. Ciò provoca una corrente attra¬ 
verso il resistore 19 che si sottrae a quella esistente nel cir¬ 
cuito della terza griglia. 

Pertanto, fino a quando sussiste questa corrente, il po¬ 
tenziale della terza griglia non varia in conseguenza al fatto 
che la resistenza interna del tratto catodo-terza griglia è mol¬ 
lo minore di quella dei resistor! 17 e 19. Por tale fatto il 
potenziale di polarizzazione dei tubi TI e T2 non varia. Con 




io 

bjp 

Li. 


<D 


K q_0 => 
<D Q) E — 
■O «2 -a 
“■ oj io .E 

(a Q-u-a._ 

£ E g o E 

y o.g » 
^ ^ £ E 


£ ~ E a, 
2oocv 

F c ^ -e -D 
E Q) o 

O CL p 

u ro > 

— (D > 


C t)« 

0) CSI 

E <D , 

~ O .Q 

® ro 

= E< 

— £ ro 
"a w 

m 


£3 


in o 


(D i 
c . 1/1 "■ 

(D . IO 
XJ **■ 

<U IO 

E < (D IO 

E o'°' 

O *N 1 

u 


0) ^ 
CL 


£ ? ' 

Jo^cs) 

io+| 

O 

• s 

- >■ - ro 

o > f o 
, _ , 
< o 

I*. 

« n*T 

--E 00 


< 

‘6 
O-SS 

O.E 
E o’ 0 
0 75 

ID (D 
— — T3 

£ ■ | 
Z <M <D 

o £ 
|5- 
8 «E 
< o 
5 S g- 

< S + 


3 3=1^ 

, « O t- 




£ fc 

* O 
*2, 


o 


>o* < 0 ' 
^ On 
s ^ CN 

Eg> 


» C - S m < 

Ì±°ZÈ 

o 

■jOi—'T'v- 
> CNI CM >• ^ 


L s- S e ;è 

;«8 

} N ki 4: , E 

■j Q. 

** I r- LJ- o 

2 10 


:°-S § * 


ai 5 

xus 

UU ti 


6 £ O _ O 
? o m -> u 
^ o E 

(N a ' 

■gSiV 


1429 





















































































































il crescere della tensione a frequenza intermedia applicata al 
diodo, aumenta l'intensità della corrente attraverso il resistore 
19 e diminuisce, in conseguenza., quella della corrente della 
terza griglia (Ig3). Quando è Ig3 = 0 l’intensità della corrente 
che attraversa il resistore 19 è di 10,8 micro-A per cui si sta¬ 
bilisce ai capi di esso una tensione uguale, a 10,8.IO- 6 .1,8.10 fi 
= 19,4 V che rappresenta il valore massimo che si ha ai capi 
del resistore di carico 21. Se la tensione a frequenza interme¬ 
dia è modulata con una profondità del 30 ’ó, ai capi del resi¬ 
store 21 si ha una tensione efficace uguale a 4,1 V, per altro 
già sufficiente a ricavare la massima potenza da un pentodo 
EL41- In queste condizioni la resistenza interna catodo-terza 
griglia risulta pressoché infinita ed un' ulteriore aumento della 
corrente attraverso il resistore 19 si traduce in una diminu¬ 
zione della corrente che attraversa la resistenza 15. Da qui la 
presenza di una tensione addizionale di polarizzazione che si 
aggiunge al potenziale iniziale ricavato ai capi del resistore 16. 

Il tubo T2 è preceduto dal tubo Tl che ha il compito di 
effettuare il cambiamento delle frequenze portanti nella fre¬ 
quenza intermedia. La disposizione di questo stadio è per al¬ 
tro classica e si distingue per l’alimentazione in parallelo del¬ 
l’anodo del triodo e pr la connessione di esso al circuito oscil¬ 
latorio, spesso erroneamente collegato alla griglia di controllo. 

Impianti di alimentazione per laboratori. 

Sig . R. Fulcone, Roma 

Per poter affrontare il lavoro di collaudo e di riparazio¬ 
ne si richiedono delle tensioni e delle correnti alternate e 
continue. Le prime si ricavano dalla rete mediante i trasfor¬ 
matori e gli autotrasformatori e riguardano, rispettivamente, 
i valori richiesti dai riscaldatori dei catodi e quelli delle linee 
di distribuzione dell’energia elettrica. In tale campo si dimo¬ 
strano anche utili i valori più spesso usati per Palimentazione 
anodica dei tubi raddrizzatori. La tensione alternata molto 
elevata (1-2 ICW) che si richiede per le prove di isolamen¬ 
to, può essere ricavata da un generatore autoeccitato, an¬ 
ziché dalla rete, per evitare di sottoporre l’operatore ad un 
grave pericolo, del resto già importante con i valori di linea. 


Le tensioni e le correnti continue si ottengono invece me¬ 
diante alimentatori adeguati e pertanto caratterizzati dai di¬ 
versi requisiti riguardanti: 

1) i valori delle tensioni e delle correnti disponibili che 
devono consentire di far fronte ai diversi casi pratici; 

2) la possiblità di poter variare il valore della tensione 
continua; 

3) la necessità che tale tensione risulti indipendente 
dalle inevitabili variazioni della tensione a c.a. e da quelle 
dell’intensità della corrente erogata. 

Per poter variare la tensione continua si adopera il reo¬ 
stato elettronico, mentre per avere la stabilità richiesta si 
adoperano i tubi a gas. Da qui appunto l’aspetto-dello schema 
dato in fig. 6 in cui si comprendono tre alimentatori. I primi 
due sono destinati a fornire le tensioni di alimentazione degli 
anodi e delle griglie schermo ; il terzo è adoperato per sosti¬ 
tuire la batteria di accumulatori alla quale si collegano i ri¬ 
cevitori per autoveicoli. 

Il primo alimentatore può dare una tensione comunque 
compresa fra 150 V e 400 V. La massima intensità della cor¬ 
rente erogata dipende dalla potenza che può essere dissipata 
in calore dagli anodi dei tubi T2 e T3. Essa è pertanto di 125 
mA adoperando due pentodi PE06/40N Philips (Vf=6,3 V, Tf 
= 1,3 A) che possono dissipare una potenza di 25 W ciascuno. 
Se si sostituiscono questi due tubi con il pentodo PE 1/100 del 
medesimo costruttore, si può avere con 400 V una corrente 
di 45/400 = 112 mA essendo appunto uguale a 45 W la mas¬ 
sima potenza dissipabile sull’anodo. Per quanto riguarda lo 
schema di questo alimentatore si osserva subito che esso può 
suddividersi in quattro parti riguardanti, rispettivamente, il 
raddrizzatore, il filtro di livellamento, il reostato elettronico, 
ed il tubo stabilizzatore. 

Il raddrizzatore è del tipo ad onda intera e riceve dal se¬ 
condario b la tensione alternata di 450 + 450 V (120 mA). Il 
tubo Tl previsto è il bidiodo AZ4 (Vf=4 V, If = 2,3 A) della 
« Philips », che può erogare una corrente massima di 150 mA 
applicando agli anodi la tensione di 400 V. Diversamente si 
possono anche adoperare due tubi AZ41 in parallelo che pos- 



Fig. 6 

Tl - AZ4; T2, T3 - PE 06/40; T4 - EF; T5 - 85A2 (Philips); T6 - 85A2; T7 - EF6; T8 - 85A2; T9 - EL41; T10 - 367 (Philips). 

1: a - 4 V, 2,3 A; b - 450 + 450 V, 120 mA; c - 6,3 V, 3 5 A; 2 - interruttore A.T.; 3 - 8 micro-F, 1000 V, in olio; 4 - 12 H, 

120 mA, 250 ohm; 5 - 16 micro-F, 600 V; 6 - 50 ohm; 7 - 25 K-ohm; 8 - 0,1 M-ohm; 9 - 0,25 M-ohm; 10, 11 - 2500 ohm; 
12 - 0,1 M-ohm; 13 - 0,08 M-ohm; 14 - 0,4 M-ohm; 15 - 50 K-ohm, 5 W; 16 - shunt per 150 mA; 17: a - 2 x 200 V, 50 mA; 
b - 6,3 V 3,5 A; 18, 19 - raddrizzatori di selenio, 200 V, 50 mA; 20, 22 - 8 micro-F, 250 V; 21 - 12 H, 50 mA, 250 ohm; 

23 - 8,5 K-ohm; 24 - 10 K-ohm; 25, 26 - 2 K-ohm; 27 - 0,5 M-ohm; 28 - 2800 ohm, 10 W; 29 - 2 K-ohm, a filo; 30 - shunt per 

50 mA; 31 - 2 x 18 V, 6 A; 32 - 1,85 V, 8A; 33, 34 - 1 ohm, 30 W; 35-6 ohm, 30 W; 38, 39, 40 - resistenze addizionali; 
36 - shunt per 5 A. 
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sono erogare una corrente massima di 60 + 60 = 120 mA. 

11 filtro di livellamento che segue è del tipo usuale. 

La tensione che si ha all’uscita del filtro è applicata alle 
placche dei tubi T2 e T3 i cui catodi sono connessi al mor¬ 
setto di uscita. Il valore di questa tensione dipende da quello 
della resistenza interna dei tubi T2 e T3 e può essere mo¬ 
dificata facendo variare il potenziale di polarizzazione. Ciò 
è ottenuto per tramite del tubo T4, la cui griglia di comando 
riceve una tensione di polarizzazione variabile per tramite del 
potenziometro 8. Avviene pertanto che con il crescere della 
tensione negativa in questione diminuisce l’intensità della cor¬ 
rente anodica e diminuisce anche, in conseguenza, la caduta di 
tensione che si verifica ai capi del resistore di carico 12. Que¬ 
sta tensione rappresenta in sostanza il potenziale di polarizza¬ 
zione dei tubi T2 e T3 per cui, risultando esso diminuito (cioè 
meno negativo), diminuisce anche la resistenza interna di essi 
ed aumenta la tensione ricavata ai morsetti di uscita. Da qui 
la regolazione elettronica prevista e la possibilità di far fronte 
anche alle variazioni della tensione alternata. Ciò è spiegato 
molto facilmente dal fatto che quando cresce la tensione al¬ 
l’uscita del filtro, cresce anche la tensione anodica del tubo 
T4 per cui aumenta la caduta di tensione ai capi del resistore 

12 ed aumenta anche, in conseguenza, la tensione di polariz¬ 
zazione dei tubi T2 e T3. Segue quindi un aumento della re¬ 
sistenza interna di essi che si oppone alla variazione interve¬ 
nuta. Affinchè si verifichi però esattamente questo stato di cose 
occorre fissare il potenziale di riferimento del tubo T4, il che 
è infatti ottenuto con il tubo a gas T5. 

Il secondo alimentatore è destinato a fornire una tensione 
compresa fra 65 V e 150 V e s’intende destinato, più precisa- 
mente, all’alimentazione degli anodi e delle griglie schermo 
dei ricevitori portatili. Si hanno ovviamente anche qui un 
raddrizzatore ad onda intera , un filtro passa-basso, un reostato 
elettronico ed un tubo stabilizzatore. Il funzionamento dell’in¬ 
sieme è così spiegato. Il reostato elettronico T9 è collegato in 
derivazione all’uscita del filtro. La tensione per il carico è 
ricavata dal catodo e dipende dal valore della tensione di po¬ 
larizzazione, cioè in definitiva dalla caduta di tensione che si 
ha ai capi del resistore 27 e che è legata al potenziale di gri¬ 
glia del tubo T7. Quando diminuisce il valore assoluto di que¬ 
sta tensione, aumenta infatti l’intensità della corrente anodica 
ed aumenta anche la tensione ai capi del resistore 27, per cui, 
aumenta anche la tensione di polarizzazione del tubo T9 e che 
è di segno negativo andando dalla griglia al catodo. Per tale 
fatto diminuisce la tensione ricavata dal catodo del tubo T9. 
11 tubo a gas T8 serve ad impedire che le variazioni della ten¬ 
sione esistente all’uscita del filtro di livellamento siano risen¬ 
tite dal circuito di griglia del tubo T9. Altrettanto è ottenuto 
con il tubo T5 per quanto riguarda il circuito di grìglia del 
tubo T7. I due resistori 25 e 26 di ripartizione della tensione 
stabilizzata dal tubo T6 consentono di raggiungere un poten¬ 
ziale minimo fra griglia e catodo di 20 V. Se ad esso si som¬ 
ma la tensione minima che può aversi tra il catodo e l’anodo 
del tubo 27 e che è di 45 V, si ottiene il valore minimo del 
potenziale misurato tra i morsetti di uscita e che è pertanto 
uguale a 65 V. 

Il terzo alimentatore serve invece, come si è detto, per so¬ 
stituire la batteria di accumulatori da 12 V alla quale si con¬ 
nettono i ricevitori per autoveicoli. Poiché con esso oltre al¬ 
l’alimentazione degli anodi e delle griglie schermo si deve 
provvedere anche a quella dei riscaldatori dei catodi, occorre 
avere una corrente non inferiore a 4 A e pertanto ricavabile 
soltanto da un tubo a gas. 

Nel caso in questione si è previsto il tipo 367 della cc Phi¬ 
lips » (Vf=l,85 V, If = 8 A) che può fornire una corrente mas¬ 
sima di 6 A. Particolare rilievo meritano le dimensioni, ne¬ 
cessariamente importanti di questo tubo, che ha 81 mm di 
diametro e 170 mm di altezza 

Per ultimo si fa osservare il controllo strumentale dei 
tre alimentatori affidato, molto semplicemente, ad uno stru¬ 
mento da 1 mA di portata connesso a tre resistori addizio¬ 
nali (38, 39, 40) ed a tre sliunts (16, 30, 36) per tramite di 
un commutatore a sei posizioni. Un altro strumento non ri¬ 
portato nello schema, ma che si dimostra sempre molto utile, 
riguarda il controllo della tensione di linea. 

Condizioni di funzionamento di un controfase di triodi 2A3 
in classe AB, 

Sigfl R. /V., Milano. 

I dati di funzionamento dello stadio in questione possono 
essere stabiliti come segue: 

tensione di alimentazione degli anodi : 300 V, 

intensità della corrente anodica di riposo : 2x40 mA, 

tensione del generatore separato di polarizzazione : —62 V, 

resistenza equivalente al carico anodico : 3 K-ohm 


potenza, di uscita : . 15 V, 

distorsione complessiva: 2,5 °o 

Per altro nel caso che la tensione di polarizzazione sia 
ottenuta con un resistore da 780 ohm, connesso tra la massa 
ed il centro elettrico del secondario di accensione, si ottiene 
una potenza di uscita di 10 W con un carico di 5000 ohm tra 
placca e placca. La distorsione complessiva è però ugaule, in 
tal caso, al 5%. 

A. Struttura, funzionamento ed impiego delFenneodo EQ80, 
costruito dalla «. Philips ». 

B. Antenne collettive per TV. 

Sig. F. Giammei , Roma . 

II tubo EQ80 ha nove elettrodi (fìg. 7) ed è stato realiz¬ 
zato dalla « Philips » per risolvere il problema della limita¬ 
zione di ampiezza e della discriminazione di frequenza. Si 
è voluto cioè sostituire con questo tubo il classico rivelato¬ 
re a rapporto con il quale si ricava la modulante quando essa 
è affidata alla frequenza, ottenendo di escludere contempora¬ 
neamente le variazioni di ampiezza provocate dai disturbi. Ol¬ 
tre a ciò il tubo EQ80 può essere adoperato per amplificare 
una tensione a frequenza acustica. 

Le griglie si distinguono con numerazione crescente an¬ 
dando dal catodo all’anodo. La griglia 1 riceve una tensione 



Fig. 7 


costante, per lo più uguale a quella del catodo, ed ha lo sco¬ 
po di determinare l’intensità massima della corrente anodica. 
Le griglie 2, 4 e 6 sono interposte fra le griglie di comando 
3 e 5 e ricevono una tensione positiva, rispetto al catodo, di 
20 V. Per tale fatto esse costituiscono le griglie schermo del 
sistema elettronico. L’ultima griglia, cioè la 7, è connessa al 
catodo ed ha lo scopo di sopprimere l’effetto dell’emissione 
secondaria. 

11 tubo EQ80 è adoperato, come si è detto, negli stadi di¬ 
scriminatori (rivelatori per FM), ma può servire anche per 
amplificare una tensione a frequenza acustica e per realizzare 
il controllo automatico della frequenza di riga dei televisori. 
Per ricavare la tensione a frequenza acustica da una tensione 
modulata in frequenza ed ottenere nel contempo la limitazione 
di ampiezza, si fa lavorare il tubo nel modo precisato dalla 
fig. 3. Le variazioni di ampiezza provocate dai disturbi e che 
si rilevano nelle tensioni applicate alle griglie 3 e 5 per tra¬ 
mite dei relativi circuiti oscillanti, non sono risentite dall’in¬ 
tensità della corrente anodica in conseguenza al medesimo prin¬ 
cipio di interazione che si verifica fra l’anodo e la griglia 
schermo di un pentodo. Si ha cioè una curva caratteristica 
la, Va con tratto rettilineo molto esteso che dimostra un tra¬ 
scurabile aumento della corrente anodica con il crescere della 
tensione applicata all'anodo. NellVnneodo EQ80 rinlengità 
della corrente anodica dipende dai valori delle tensioni ap¬ 
plicate alle griglie 3 e 5. Pertanto quando queste tensioni au¬ 
mentano, aumenta anche l’intensità della corrente anodica ma 
soltanto fino a quando le tensioni d’ingresso raggiungono un 
valore efficace di 8 V. ( Continua ) 
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VISITATECI alla Mostra della Radio Televisione - Posteggio N. 44 




MISURATORE DI CAMPO EP 5ÌI 


Un buon controllo per nna installazione ottima 

Visitateci alla Mostra Nazionale Radio e TV Post. 42 e 127 











RADIO - TELEVISIONE 

VnSIQDYNE 

14 ”. 17 ”. 21 ” 


IL MEGLIO 

PER I PIU’ ESIGENTI 

VerUisei valvole-diodi più ìubo- 
Gruppo cascode 5 canali - Rice¬ 
zione programmi radio in F. M. 

ESPOSIZIONE IN MILANO, 
VIA TELLINI, 16 

Sconti speciali ai visitatori 


A. i. C. - Radio Costruzioni 



MILANO 

Via Tellini, 16 
Telef. 92.294 



RADIO e FILM 


V. A. PROVANA, 7 - TORINO 
V. S. MARTINO. 7 - MILANO 


,a valvola europea/iU qua 


i 
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alla Mostra della Radio-TV 

Posteggio n. 28 

abbiamo esposto i campioni dei nostri prodotti: 


Televisori ‘ Telefnark,, 17” e 21” 

F ad io ricevitori 

Scatole montaggio Radio e TV 
Antenne Radio TV e accessori 
Tutte le parti staccate Radio e TV 
Regolatori di tensione a voltmetro 
Regolatori di tensione automatici 
Attrezzi per Radiotecnici e TV 
Macchine bobinatrici 


Regolatore di tensione a volt- 
metro - tipi da 30-60-100-150- 
300-400 Watt 


VISITATECI chiedeteci prospetti 



M. MÀRCUCCI & C. - MILANO 

FABBRICA RADIO TELEVISORI E ACCESSORI 


Via Frafelli Bronzetti 37 - Telefoni 52.775 e 723.354 



VIA S. VENIERO, 38 - MILANO - TEL, 490.117 - 990.309 



Tutta la serie completa per apparecchia¬ 
ture di TELEVISIONE 



Gruppo A.F. a tamburo ro¬ 
tante - mod. T.V. 13/54 


Sezione Video - mod. VZ 13^4 


Sezione Audio - mod. AZ13/54 

Sezione Sincronismo Oriz¬ 
zontale - mod. SZ 13/54 


Gruppo A.F. a tamburo rotante - mod. T.V . 13/S4 


Ì 4 Gamme Mod. 516/52 
2 Gamme Mod. 513/52 
2 Gamme Micron 

Medie frequenze normali e Mikron 467 kc/s per radioricevitori normali. 


RIMARIA FABRRIGA EUROPEA DI SUPPORTI PER VALVOLE RADIOFONICHE 

di G. Gamba 



• Supporti per valvole Rimlock 
© Supporti per valvole No vai 

@ Supporti per valvole Miniature 

• Supporti per valvole Octal 

• Supporti Duodecal per tubi televisivi 

• Supporti Americani 

• Supporti Europei 

• Schermi per valvole 

• Cambio tensione ed altri accessori 


E sj*a**t azione in Eunopa e Hmenica 

Sede : MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 

Telefono N. 487.727 

Stabilim. : MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 
BREMBILLA (BERGAMO) 
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ANALIZZATORE PROVAVALVOLE Mod. 807 

Dimensioni cm. 36x26x12 - Peso kg. 4.600. 

Analizzatore a 10.000 Ohm-Volt con le seguenti porlate: 

Volt c. c. e c. a. : 10 - 100 - 250 - 500 - 1000 - Milliamper solo c. c. : 0,1 - 
1 - 10 - 50 - 250 - Ohn>: 10.000 - 1.000.000 - Misuratore d’uscita come il 
voltmetro. 



Mod. 90 SS 



Mod. 83 




Provavalvole - Prova filamento - Prova emissione - Controllo corti - Pro¬ 
va separata singoli elettrodi - Prova isolamento tra filamento e catodo. 

Prezzo netto L. 30.000 


Mod. W Q 70 


Riparazioni 

accurate 

Preventivi 
e listini gratis 
a richiesta 


MILANO - Via A. Grossictn, 16 - Tel. 29.63.85 


ANALIZZATORE Mod. 603 

20.000 Ohm-Voli 1 - Garanzia mesi 12 

Volt c.c. : Sensibilità 20.C00 ohm-V - 10 - 100 - 250 

- 500 - 1000 - Voli c.6. : Sensibilità 1000 ohm-V - 
10 - 100 - 250 - 500 - 1000 - mA c c. : 0,05 - 1 - 10 

- 100 - 500 - Ohm : 5000 - 50.000 - 500.000 - 5M-ohm 

- 50-M-ohm - Classe ± 2%. Prezzo netto L. 17.000 


Analizzatori a 1000 - 5000 - 10.000 
20.000 ohm-Volt 

Provavalvole analizzatore 10.000 ohm-Volt 
Mllliamperometrl - Microamperometri 
Voltmetri da quadro e portatili 


Visitateci alla • nuova Sede di Milano, Via A. Grossich, 16 - Tel. 29.63.85. Durante la 
Mostra della Radio e Televisione ( 11-20 Settembre 195 i) sconti speciali ai Sigg. Clienti. 
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Jladifite&tica 

di Mario festa 

MILANO - Via Napo Torriani, 3 - Tel, 61.880 (vicino Staz, Centrale) 



presenta il 

MODELLO MARADYN FB 52JÙ 

Elegante mobiletto in UREA - Colori delicati in Bei tinte assortite 

L’apparecchio radio di piccole dimensioni e di facile tra¬ 
sportabilità ovunque, che unisce a un’ottima sensibilità 
una chiarezza e una nitidezza sorprendente nonché una 
notevole potenza d’uscita. « 

Caratteristiche : Supereterodina a 5 valvole ** Rimlock ” - 
Onde Corte da ld a 52 Metri - Onde Medie da 190 a 580 
Metri - Potenza d’Uscita 2,5 Watt - Attacco Fonografico ; 
Commutato e Filtrato - Alimentazione a corrente alternata 
da 110 a 220 volta con Autotrasformatore - Cambio tensione 
esterno-comodissimo - Scala parlante di facile lettura - 
Stazioni radio Italiane separate dalle altre e suddivise nei 
tre programmi - Dimensioni cm. 30x18x13 - Peso con 
scatola d’imballaggio kg. 3,125. Prezzo netto L. 13.500 



Resistori per Rodio e Televisione 

I II più completo assortimento 
sempre pronto a magazzino 


In distribuzione 
T apposito 
Listino prezzi H. 9 

da richiedere, 
menzionando 
questa rivista 



Vendita ingrosso e dettaglio 

Sconti speciali e premi per quantitativi 

Visitateci alla MOSTRA DELLA RADIO - TELEVISIONE (11-20 Settembre - Pa¬ 
lazzo dello Sport) al Posteggio N. 82 - 2° piano. 



DOLFIN RENATO - MILANO 

R A D I O P R O D O T T I “ do. re. mi. „ 

PIAZZA AQUILEIA, 24 - Telefono: 48.26.98 - Telegrammi: DOREMI AQUILEIA 24. 



ELETTROMECCANICA 

TROVERÒ 

MILANO 
Via C. Botta, 32 - Telef. 59.35.90 

Laboratorio specializzato in riparazioni strumenti di 
misura elettrici 

Costruzione (strumenti di misura elettrici da 
quadro, portatili e tascabili 


Mod. EP 2 min. 80x200x120 


A Cambio caratteristiche A Lavorazione accurata 
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